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Eijirff de/ patrio Reno in fu la fionda 



Vai Jfaxi andò colle Miife a fianco^ 
E cerchi forfè qualche nuovo iliujire ' 
Canto animafo fu la Lesbia cetra , 
Che fè ■poc'anzi rifonar sì chiaro 
Della tua cajìa Suora il dolce nome , 
Ver^in felice , che dal hajfo mondo 
XJevc J^iegmào le fuggenti penne , 

\ 
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Sefpe volare in f&rte , onÌe eongianta 

Al fiio Celefle Sjiofo ^ or feco vive 
Piena il cor d ineffabile dolcevm: 
A te 3 faggio HercolAN ^ fflcndore , e fregi* 
T^l Felfitieò terre}i , ii a Palla caro , ' ' 
Timida y e vergognofa oggi fen "oitne 
<£« gimhietiù. ancor mia agrefìe Mnfa , " ' 
E il tuo favor y lu, tua mercede implora . 
Al crine incolto ^ al portamento umile , 
Ai uili a e rozzi panni , alla pendente 
Non ben temprata lira arduo non fia 
Di rawìfarla , ch'altra volta innanzi 
A te pur venne. Tu cortefe Ìl guardo 
A lei rivolgi ; tti gli fpirti in lei , 
Che fa pigri il timor , defta, e ravviva; 
Tu per mano la guida in mezzo al vafìo 
Popoli , ove di gir per fe non afa , 
Che fua hajfezza intende , e alla gran luce 
Non regge del faver j che '/ fecol noflro 
Per donò almo dei del rif chiara ^ e adorna» 
"Ella i lei merfi , che ai CaìOer di .Manto 
Dettaro àuPindo le Caftalie Suore ^ 
jQuando il Siculo (a) Vate ,e hi Vate (b) Afiréo 
A emular preféi ora fui Tofcoflettrù 

Oso 

( a ) Teocrico , cui Virgilio ha iinicato nella 
Bucolica . . ■ 

- ( b ) £jìodo i cui ha imitato nelle Georgiche • 
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Osò dì ritentar: ma ahimè \ qnal ftiote 3 
Se a lei cortefe tu la man non ftendi y 
SperaT hmn grado dall^Aiifome gentil ■ ■ ' 
Sai 3 che t Italia di Jiihlimi ingegni ' .' • 
Ognor madre- feconda ornai fi sdegna^ 
(he di-Traduttor pur oda il mine . 
iVff la Doma Regal fi sdegna a torto ) 
Che come nuoce ai iuon Palladj fìudj 
Delle Raccolte il torbido torrente ^ 
Che guanto Appennin parte , e fAlpe 3 el iopfÌ9 
Mare circonda 3 di feeciofo timo ■ • 

Tutto ricopre j onde le pigre impm'e 
Acuite palnflri 3 à cui ji-pafce intorno . ^ 
Sol de* gfacchìmti eothi il nero fìmlo , 
Mal fi di^ingtton' dal Cà/lalio fiate 3 
Acuì hemn r hianchi Aouf Cigni ■ - - '- 
( E pochi or fami) , ove fi deggiatt lodi 
Tejfer veraci 0. gloriapf nome.y 
Sceglier 3 comèX^k'^- fH <fè^' 3^al nolil canto . 
Sol que' 3 che ià-J^ndoiàtt eolle Miife allergosi. 
Cos'i pefte non men 'dèlie lell' arti 3 > 
E della dolce Italica favella . ' ■ . ■ 

E' 'l proter'tioeoftume 3 onde fi mira 
JX Tradt tttor v^a^i immenfa Jvbitrit ■ 

- ■■'A 3.: .-•ft"*^ 

(a) ^ìò'fi fcoige' apeiiiìiin^ó^ dalle 'Raccolte 
&tte(ì pie h v^zè>ah3 k'-pàmRàttó dtìfila Sorella hi 
S^^'MarchefoAnaa Matla Hercolaot . 
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jQaanti di la' damanti' ìt ler ia ^fttrà 

Aria del nojìro Cifih o haoni^ o rei 
GlungoH volumi , i;oiraferte fauci \ 
Starji affettando , onde di Tofchi modi ^ i 
Barbaramente adotiui eJean .di nuovo 
Degli Italici torchia e ad a/trttt danno'. 
L'avaro intanio Stam'^ator s* impingui .' 

Quindi di rozze mal vergate carte , 
Che meglio nelV oltto fora» fefnhe , 
inondate fon / Oeiiotrie terre , 
E di qitejìe foPavida fi fafce , 
V incanta Gioventù , negletti intanto . 
Preda all'edace far/o, ed alM pofyff--. - 
lafciando t fcrtui de* Divìnt- Ingegni ^ 
Che fra noi al hnòfi tempo aureo fiorirò* 
E vili è ogni opra , ti non fi legga in froHtS 
D'alcun fìraniero Autore imprejjh il nome . 
Ahimè ! dunque cotanto or ptiote in noi 
Vamor malnato degli ejìranj climi ^ 
E la cieca ignoranza? E non fiam paghi y -, ■ 
Che abbietta fetabri ogni più nohil merce » - 
Ove r Alpi nemfe y ove . trafcorfo 
Non abbia di Nereo gli ondoft regni 
( Eppur A'-ifonio teffitor fovente 
Al Batavo non cede y e all'Anglo , e alGallo"^: 
Ancor ue dotti Jìudj ^ in cui maejlra 
Fa egnor la iella ' balia ^ or^ yèrrh, feroa . 
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Ter viltà nojìta deirejìranh gaaì ? 
Quindi a ragion (fi Hobil'ira accefa 
Noi torva guata y noi rampogna^ e f grida ^ 
£ V Ko/iro i3Ìle indegno oprar condanna . 

Ma tu 9 Signore , a lei corteje addita , 
Che non fero qtialiinque in altra lingua ^ 
Volga di pellegrino Autor le earte , 
Fìa da hijtfmarfi ; nè al huan tempo antico 
Biqftno e&òe.^Gallo , (a) ehe i pregiati carmi ■ 
Dsl Ca'Uidieo Vate in novi modi 
Fé rijonar Ju le l/itine corde ... 
Nè " l'hM^.Qatullo y (\ì^per cuigU^toi^Vwfi^ 
Onde V Qrecp Callmapo fè cMara 
Vi Berenice ia te^ifa cèiotnSi 
Intefe ancor ptaravigliando il Telrc , ■,- 
jQuanto non fuona celelrato il nome 
Di lor 3 (c) per cui l'Etruri<i in Jtia favellisi , 
Legger potè del pio ^iglitioi £AnchiJe 
Vafpre "jicende , e i favolofi canti ^ \ . 

Del facil Sulmoneje 3 e le profonde 
Filojofiche note^y ove ra(chitijò \. t>. 
£*■ quanta mèi fognar Jeppe^ Epkwro ì\ : 

■ A' 4." \ . J>t^ 

{a) Cornelio Gallo lod.ito Virgilio nella£&l(v- 
ga 6. e IO. recò iu Lacino i verfi di £ufotjoBé Calci- 
aeufe iiicorno a) bofco Grlneo , 

<b) X>a,fua, elegia de Conia Serenìcet e tradotta 
4» Calliniaco . 

(e) Il Caro» l'Anguillara , e *1 Marchetti . 
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Dacché in BalelU a far fredà decenti 

Il fuperho conJtgHo tdiìa difcefe ^ ' " 
Eyìi le labbra fe d'ogmin diverfe 
Sonar f arale ^ e non intefi detti ; ■ ■ 

Mal Ji fmte da noi èever' al fontf ■ ■ 
IH coiante fuhUmi auree dottrine ^ 
Onde à*QgnÌ faéfe'yt -^ogni etate- \ 
Sctihori illttftri fer te/oro al monda , 
Sé • nan forgan talor Spirti s che amante 
T>cl gran J>tihblicQ bene , e non sdegmji 
Isella darà fatica i lor -penfieri 
i» noftra lingua faecian chiari , e aperti » 
Che i varj modi , onde f Ordente Gallo 
Il penfofo Britanno, il grave Iberoi ■ 
Il German faticojo , e col Caldeo ; '■ ■ 
E coli' Arabo quanti i ricchi campi - 
Albergali dell'Aurora , el colto antica : 
Famofo Greco , e T emulo -Latino , \'. 
E V ripieno di Dio fervido Ebreo , 
E agn altra gente , che per "oar] climi 
Dopo la fatai torre fi difperfe , 
Fé in fuo linguaggio di bei fcritti il mondo 
Adomo, e chiaro, non può tutti infieme 
Apprendere mortai si cotto ingegno ► 
Il faggio Traduttor però fua cura 
Non opri al paro ad ogni libra intorno , 
Che a noi pervenga da remota' parte » 

JÌS' 



^lei c^ognz lingua ci fcelga , onie fuo largo 

mfcer Imn frutto ^ e gli altri abbietti ^ e vili 

Lafci pur nelle pigre ac^ue tetee 

Andar fommerjt (a) ai neri corvi in preda . 

Ma pria che tenti di ftraniero Autore 

JFar in altro idioma al mando chiare 

Vepre fudate iudnfìri j ei lungo adopri 

Studio , e fatica^ onde conofca appieao 

tfambe le lingue l'indole natia ^ 

Il più fegreto genio j le Joavi 

Grazie, i leggiadri vezzi ^ e d'agni 'Oùce. 

La natura^ il valor , i vtsr^fenfi, 

E ahimè \ che della dolce aurea fave Ila y 

Che a noi die in forte il del cortefe 3 e in cui 

Traila tenera lingua i non ben franchi \ 

Primi accenti fciogliemmo ( ahi vitupera [ 

Di noftra etàì") , per l'Itale contrade 1 

A pochi il vago occulto genio è noto . i 

Or volto ogni p^n^er ^ -volta è ogni cura 

A far y che il litbro, cut natura, ed ufo 

JPc fola acconcio a proferir le note 

Itale voci j con fatica , e lìento 

A dir /avvezii ignoti ejìranj accenti . 

La noftra intanto alma favella incolta 

Giace , e chi di rojfor fi copre il mito > ' 

jOve 

(a} Secondo rimmagme deIl*ArÌdb> nel Caiico 35. 
100.13. 
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Ove Gai/iea voce -a lui di tocca 

"Efca non hm temprata ^aè che poi JdegfU, 

É vergogna non hìi j fe i dolci modi 

Del lei natio parlar •vilmente ignori . 

Però tutti di barbare maniere 

Soìi eolmi i lilrf ^ che fott'altro Cieh 

ìf ali ipóichè in Italia Jr^H fermo il piede ^ 

Veflon novello affetto , e novi fregi 

Ter man di baffi mercenari ''^g'^S"^ • 

Ai Tofchi detti in un confufe , e mijle 

Son mille "voci , che alli Ssnna un tempo , 

Sol facean eccheggiar falgofe fpoiide ; 

Ma 9 hi fignaroTradtiftor le invola j 

E sì gùafie y e corrotte a nei k forge . 

^tinci' dolente il bel parlar , che intatta 

A noi Jerharo i prifchi aurei Scrittori j 

V Italia or mira di jìranieri modi 

A lei mal noti ir tutta guajio , e l(vdo. 

Talché il giocofo manto ornai rajfemhra i , 

Che di varj color conteflo ad arte , , 

'Ne giorni facri alla lajcivia , e a Bac<f$ 

Vejìe taluno , onde alla lajfa plebe 

Spettacol porga di giocondo rifa . 

E già pure Ì'Aa/bn:a Gioventute 

Ogni più feria ragionar difdegna , 

Che di Franzefe alcun malconcio accento 

Non vada af^erfo : vii baffo cojìume ! 



Il 

C^ff fimmortalMaffei (z) len fe a ragione 
Pi volgar tifo in fu le fcene oggetto. 

Or poiché d'ambe fio. le Hugzte esperta 
li figgio Traduttore , attento et fiffì - . 
Su lo Scrittor , che di, novelli fregi 
Ornar des'ia l'acctfrta- mfUfff a t il guardo». 
Né pago fia j jittchi di. lai nm fc^a 
V interiio ffirto , e a penetrargli io cuorf 
Il verace pe^fier nou giunga appieno j 
Onde in mutati detti a noi fedele 
Indi refpYÌma i e dagli Elisj campii 
V'jiede fra Is chiare Omhre onorate , 
Non vegga i Jenfi Juoi ftravolti , e torti 
Si dotto Autore f fi iCaì/hia ira 9 e di/degno, 

Nè però ancor s .i'ei fia. hev fmto af^ opra 
Ardua s'accinga^ Ove propizio il Cielo 
Non oblia in lui pur gualche parte ipfitfi 
Di quello fpirto a)ti}Hator ^ di quella 
Nolil' aura Febea ^ di cut ripieno 
Fu chi l'eletta opt'a famaja in pria 
Seppe comporre ^ e farne ricca dono 
In dotte ctzrte a/M fiitute ' etati -, 
Spejfo veggiam p>ttil& , e tremoPagù , 
Correr veloce a lungo ferro acuto , 
Sopra cui l'ammirata, albiam diffufo 
Magnetica virtù ^ non men che pronto 

; - Ma 
- l^a) Kella fna Commedia indiolata il K<^' > 
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Alla mederà calamita et vóli - ^ 

G?rz dove talun ^ che a ritrar prenda \ 

Di lodato Scrittore in fuo Isngmggio 

Ilo-pere indufiri , ahhia la mente accejk- 

Jhir del medejmo agitator , vivace ■ ■■ 

Fuoco , vedremo defiife a liti >' ' 

L'avide diJaferAlme gentili 

Andar non meno ^ che all'Autore iflejfo- ■ 

Ida la materia e' mediti penjhfo , 

JS ^uale fia lo fitte , ond'è fregila , 

Se f uh lime , e animo/o ^ o dolce ^ c piofà i 

O giocofo 3 e ridente , e di Joavt' ' 

Sali iofferfo , e di faceti nodi j - 

E fedel fojhia cd'medejmi finga ' 

Color la nuova imitatrice ' tela . 

Alla lodata imprefa alfin ficuro 
Stenda la mano . Ma qià Jento atroce 
Sorger fra' dotti Ingegni alta contefa , 
X^ale giovevol più , qiial più pregiata '■ 
Sia di tradtir la via , Tal e , che fidò ' 
Interprete fol cura ad una ad una 
Ir le voci efplicanda , e per Jòverchio' 
Religiofo timor non vuol, che tale 
0 crefca ^ o manchi . Egli a colui fimiglia ^ 
Che del Juperho Trace innanzi alt alto' ■ 
Lunato trono a Veneto di/pieghi , 1 
O a Gallo Ambafaraéir del/m Signore 
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/ pardi detti ira J^ìrantt , e orgoglio • 

^ri foco fedele i fenfi appena 

X>el Jm Scrittor conferva ^ e a fuo talento 

jQuefli di nuovi modi orna , e figura j 

£,d0Vff toglie y e dove aggiugne , e cangi» 

Tutto per varie guife , e Jol di mezxfl 

Ai mutati colori ^ alFomhre folte 

If originai •dì fi travede iifcojo. 

Dal (iiritto fentier torco^entramli 

Il piede errante ^ e al difettofo esterno 

Cprron incauti ^ e fi Jìa lutici intaiito \ 

lì nphil mezzo > ove virtute alberga . 

jQuefìi gli altrui penfi.er > che fai devria 

Spiegar fedele , altera audace , e torce . 

jQfiegli mal puote la natia bellezza 

Servile imitator moftrarne aperta^ 

£ fol di fredde mal coutefie voci 

Senza grazia , e vigor 3 che fpirto , e vita 

Zor dolce infonda 3 una confufa aduna 

Stuccbevol fèrie , ond'auche vile appare (jC) 

L'alto Cantar , che al buon Tiglitiol di lèti 

Invidiò V Macedone Guerriero . 

Chi '/ raro pregio aver fra gli altri Irama 
Vac- 

(a) Qui fi parla, in genere, e non lì pretende di 
toccate la traduzione d' Ó.mero fatta dal celebre Abbatftjr 
Salvini Uomo meritevole d'ogni lode per le firc onorate fa- 
ticlie : perciocché egli la fece letterale a bello (Indio per 
ttBllerf ìù£iGÌlc iii6ievaju }* joifliigenia del ufto Qrtcq. 



I 
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TTaccorto 'fradnttor , et ctfàto mph'ma- , 
L'orme fofm alla via , che in mezzo s'afrè » 
^ psti diritta a miglior fin conduce. 
Ove di mjìr/i alma favella il genia 
A quella ajfhjì, che a ritrarre ei -prende ^ 
Ei fia fedele , ed i fenjter di finga 
Colle medefme forme : ove dell'uno ^ 
E dell'altro parlar f ìndole è varia, , 
Il fenfo ei prenda 3 ed il pennello induce 
A lui d^ intorno a fiio piacere adopri 3 
Ma sì la luce injlem contempri , e f ombre ^ 
Ch'ei fta V medefmo, ed in novello afpetta - 
Si hello appaja , si gentile 3 e chiaro ^ 
^^ale s'ammira mi natio linguaggio, 
So-oerchie non difperga ìnutH voci^ ■ ■ 
V poche fian hafìanti , e non jta fchtVQ^ 
Dove il richiegga fuopo , a far in molte 
Parole aperto quel ^ che in ima , 0 in due 
Forfè potè l'Autor ^ che la natura 
Gliel confentt di fua favella, ef porre , 
Tur timida, non fta di gir talvolta 
■^aalcbe voce aggiugneado , ove il penfiero 
"Ella noii muti 3 anzi valore , e forza, 
E maggior luce , e leggiadria gì' crefca . 
Tal fia la copia al fin , che n offra al guard» 
71 primiero efemplar vivo , e fpirante : 
V dotto Leggitor per dolce inganno 
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Tonga in oh fio ^ die fotta al Cielo Ade a 
Vìmmenfo audace Budaro , e. V ftofonda 
Divino Omero Jian crefciutii e tratta ■ 
Nella Città di Marie ahlian /or 'Otta 
Ai frìfchs tempi tanimqfo Fiacca ^ 
E V peitfofo Virgilio ; e in Tofchi modi \ 
Udirli /eco a ragionar l'a-vv -fi , \ 
Ardua è l'opra ftiblime, e di compirla ■ 
Solo a ^ochi die V del preclari ingegfii y 
Cui già al nafcer Melpomene corte/e 
Degno eCun guardo amico, e Jèco ingioilo 
Nittr} fra i mirti , e gli Apollinei allori . 
Tale fu t ammirato illustre Caro ^ 
Che quanto Jcriffe del pzetofo Enea 
Valmo Cantar , cho fe sì chiaro il Mìtuio , 
Riprovar fepfe in. fu la Tofca eetra : 
E heTtchè in quajcht parte et pur noH fugga 
De' più. accorti Cenfor f acuto f guardo ì 
J^ir SI famofo il nome fio rifmna 
JVr f italico ciel , che dotti Spirti , Ql) 
Cui di tentare ia iaeéefma imfrefa 

Ariea 

(a) li Conce Algarotti comecché abbia criticato fa- - 
viamenK io molti luoghi il Caro, gli dì però nella i.deU 
Je/etteWtteìK/ieli débita laude , econfcffa , cAV non fareb- 
le opinione , che altri tentufi ài bel nuovo la tradut^oitt 
del/' Eneide , ed alcun! clie avevan penfiero dì intraprendere 
quella fatica, fe ne rhennero, cuseadO} cilC IvCQ&HÌ^ 

timore U troppa d«i €«e I 
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Ardea nohil desìo , fletter fenfojì ^ 

E V paragone paveutaro al fine . 

Tali frd molfi , che t balia onora j 

Stati Jhrian ancora il gentil Vate , 

Cui die (z) Monte Pii/cian la patria j ffViWWff, 

E V fuhlime Alamanni , ove a fregiare 

De' dolci Etriifchi modi aveffer prejo 

I puri iserfij in che V miralil Maro 
Vopre cantò de^femplsci Paflori , 
E le loro conte/e, e i loro fìudj, 
O quetli 3 in che egli addita al buon VilliatOj 
jQtial Jìil fertil terren cura ^ e fatica 
W'ar convenga , ond^ e' con auree me_fft 
Ubbidiente al fm voler riffonda; 
JQ^aI riebieggan le facre al buon Leneo 
Ramo/è viti , e qual pur l'altre piante 
Gentil coltura 3 qiial de' pìngui arménti^ 
jQnal cura aver delP api Iblee fi deggia . 
Mi le fonanti Delfiche faette 
Volfero a miglior figno^ e quefla a vi^ . 
Ebber troppo pedeftre umil fatica.. .. : '. . 
lo preJo ho intanto a feguitar da lungi 
Ne'verfi mtei_ le lor "tiefligia illitflri j . . , . 
■E curato ho ritrarre in qualche parte 

II dolce flile > an^effi han fama , e grido . 
Ma come puote ahimè ! paluflre ausilo 



( a } M. Aiigclo Foli;;iaao ; 



Il le! canto imitar di Ifianchi Cigni 
Pii,benti in riva, ad Aganifpe ^ e a Dircc f 
Porfe laggiù le dotte Ombre famofe 
Al frefcQ rezzo deWBUJÌe fehe 
Il mio foverchio ardir frendon a sdegno % 
E meco forfè fih sbadirà il chiaro 
Mantovano Paflar ^ che di sz rozz^ 
Incolti modi la gentil fiia, Mnfz 

10 volgar Vate abbia a veflire imprefo . 
Ma tu a dotto Hercolan , l'Ombre sdegnate 
Placa eortefe ^ e a ciò hen j£« hafldnte , 
Che pur safcplti-in quelle ffiagge amene 

11 tuo gran nome , che di lui già fcefa 
Oltre i pallidi regni £ Acheronte 

£' mbil fama i e V Ferrareje Omero (^a) 

Piir anco ammira tacito , e penfofo 

I vaghi caxrni j onde gli fefìi dono , 

E laggiù de*piU- chiari antichi Vati 

Già. fotta è in.:Por defiqfa fp?nte 

Dii poter fare un dì novo argomento 

Degli animojì ver/i \ ónde fonare 

Fan per diporto qiis' felici bofchi ^ 

ha tua gloria immortala come.fovente 

Su ìè tremile corde armmiofe ' ■ 

. '■::>.. 'B ■. ■ . De/U- 

' ( a ) ' S' allude a) Capitolo da lui Eatto in occA&me^ 
delle Ole nozze, e-dltttti» all' OintcA di M* Xiodovlco- . 
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Delia cava tefludo èffi cantmÌ9- 

Van ili Ce/are tuo (i) /'egregie prove, 

E tillujìre 3 tk* feci > augii ffa fred.i *- 

Sprezzator della morte , e de' perigli ■ . ■ ■ 

Del Ticino alle rive , ed il valore , 

Ond' elle armato il generofo petto 

Il magmtiiim') Aurelio , e quando il volto 

All'empio Trace di pallor dipinje , 

£ alhr che in Francia la. proterva Setta 

A debellare ei corje , e quando z Belgi - ' ' 

^ pentir della rotta al Rcge Ihero - 

Tromejfa fede ; né per lor fi tace \ '■ ' 

J^ial di tua (b) ftirpe- al Paflor Santo /»)j4Ì(X^ 

Dijpiegar fcppe meglio in Vaticano ' . - ■'■ ' 

Con larga vena di Nefìorei detti ' ■ - ■ 

te giufìe Irame di chi imperò , e fcettro 

Sa l'IJìro aliar tenea ; «e quanti il vaio (^cj^ | 

Fera /piegar t>itioriofo in fena ■ . ■ 

'Dell'alma Infìérìa ai/'A^iiiie--iytuim } 

, - Ni 

( a ) Ceface Hercolanì,che irt Pavia fece prigionieri 
Francefco I. Re^di PraacU. Tìac^gwwa parEe^.dell^ 
Iftorie . r \ 

(b) Stefano di Girolamo Hcrcolani fuOriwK^ 
Roma per l'Imperatore a Clemente VH'. i"Ago(Hn(y« 
GfactìAio a Graporio X:.,Vincenzo di Giacomoa GiulioIIo 
e G io. Francefco di Girolamo a Leone X, 

(c) Gefare, e Vihcenzo. Catelli Hercolafli-.amen- 
^iie thiariinmi.GenerttU,iii luln fc(to.'le.B«Qdi««''^'* 
Ferdinando U. 
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Ne V luott Giovanni) eh fa éftr/r , * il f sitò (sì) 

Pieno tTanree dottrine in fui Seheto 

Sptjo mojlri j come fedel configlio 

La gloria a fojìener valgà dei regni ; 

"Né rimmortal Filippo al gran Leopoldo 

Ognor sì caro , che fplsndenti cure 

A lui commije ^ e il fe di novi adorno 

Tmli (y) eccelfi i ne 7 tuo Padre Ulufire Qc) 

Specchio d'ogni -virtù , dolce foflegno 

T>elle htll'arti ^ che del fm favore 

Amano liete ricovrarfi alf'omhra , 

E iit cui dolce conforto alfin ritrova 

Quella. ^ onde chiaro fu V Divino Afelle 

Ai prifchi tempi , e il fivton pafcia e Guido 3 

E Giulio 3 e Tiiian'i Roja > * * Cdranci ^ 

Che le animate loro induftri tele 

Or veggon lieti^ le tue vaffe falé ■ • 

J^cr, e i grand'atrj alteramente adorni. 

Ma un dì dc'lor rohufìi inni foggetto 
Fi.in le tue laudi , e diran come in Pindo 

B a Del 

C a ) U Cav. Gio. Hercolani uomo celebre per ogni 
gènere dt ìlatBrùu'fu. fcìmo PceHdeiiK di Cametadella 
Reg. Giovanna -Uk di Napoli » che aggioofe aldi lui fteiOr 
ns tre- coroiie 'd' xvD . 

C b ) Egli fece con ampio diploma lui j e ! fuoi Dtr 
fcendemi Prìncipi dd S. R. L 

( c ) U MardìtiMarCanconiQj^lecenate dei LcRcndt 
e gran Ceilectofc di pitniR aotiche > e ONdecnc . . . > 



tuc gmn Zio à'haM ^ la ® . 

\l hm Off, (f" H"'Vm ' , 

E ft//M '^l'^ t» »"•." ^ / 

Tutte del nome tm. ielh t«iijM , ■ _ 
M' litro, all'BU, alh Moldava ">lf»% ^ 

Chè •! tuo dotto fiver, t tuoi gentth 
Atti i mi puri Àagelici coftimi \ 
T tti mmirlo, e ior i'.frf. "'jneute. 
Ne ferii" ^'Ue , e ma. rtmemhMff j, -, \ 
fje i diletti f»^' - - , 

Ami , ed onori , > f", - 
Jk/K fra loro meditando • P'"' ■ ■ .. ■ 

EfiUoinuonGIfin fau^^ . 

Sfirt'fi"'"'''' & '" e^ 
Con altri W legnai merto, ej 



Ho'jo Èlieonahan in ^'''g'''' 
iranno amh i Malve,., amt l,.ent, ic-)^^ 

■ „Mard,.Gi,™-G.o«oO,fice*eLe..m» 
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"Del Ciel ¥elJtneoj ed il gentil Savioli (a) 

A cui d'Anacreànte gli àmotofi '■ - 

Leggiadri modi Aglaja 'Jkjfà ' iffira : 

Sallo il bum Riva , eh" .a P Eir ti/che corde QH) 

Caldo d'ejìro Febeo ben l'ardite 

Seppe adattar del Cigno di Veiiofa 

Fervida note, e ai gioghi erti di Pinda ■ " 

Già SI franco gitjd'i fui Picciol Reno- •" ■ . 

// più bel fior de^Ca-valieri egregi j 

E or che i Feljinei colli a ved^fr torna^ 

Col dotto fmellar , con ^nell'aperto 

Suo bel core amorofo , col Jagace 

Mafchio conjiglio , e i fanti aurei co/ìuml , 

JS colla rara fede , e coi gentili 

Midifbavr ben palefc ei moflra ^ i 

jQuante virtuti ha in lui locato il Cielo i 

E che a ragion sì fòrte nodo, e fanto 

Tfalmo wrace amor feco ti Jìringe . 

Ma giù nel verde Eli/b quegli eccelji 
Vati di ciò non paghi ancor diranno 
Come coi detti ^ e eo*tim vivi ejhmpj 

B 3 Ogni 

(b) Il Conte Lodovico SavEoli Epregio Poeta , 
che ha sumpate varie belle canzonette amorofe, 

(a) li Padre DonGianipìetro Riva C.R. S. chiaro 
perle fue rime, iJ quale fu gii ia fiologaa Proftflbre di 
Hettorica . 
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Ogni torpido Cor dejìi a virtute , 

H di tue glorie fai fi» chiara^ e adorna 

TtoH far BoìogHa tua , ma Itaiia ancora , 

Mfd, in cui fe fia^ che fu l'illufhri 

BeU*orme tue ciafcun mova aniniofo , 

"Ben vedrà al fine P emulo Straniero , 

Che in naif com'egli eflima^ il fr{fcoJhm- _ 

TX verace valor nm anco è/fento. 
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:noi d. pierantonio ricci 

PROPOSTO GENERALE 

De' Cherici Regolari della Congregazione 

Ai Somalcs . 

Poiché fiamo afficuratl da due Padri noftri 
Teologi , a* quali abl>ìanio dato ordine dì 
rivedere , ed tfamìnare il Libro intitolato La 
hucoltca , c le Georgiche di Virgilio , ton un Poe- 
welto , ed un'Orazione di 5, hojìUo &c. tradotte 
dal P. D. Gian-Prancefco Soave Cherlco Frofef- 
fo della noftra Congregazione , che In eflb non 
fi contiene cofa alcuna contro la Fede, i buoni 
collumi, e i Sacri Canoni ; in virtù della pre- 
fenie concediamo licenza al fuddetto Padre di 
poterlo dare alle ftampe , offervando però tutto 
ciò , che in fimili cofe olTervare fi deve 
Ed in fede 

Cato in Genova dal Collegio dr S. Maria Mad# 
daleaa qnefto di j. Geaaajo i?^;. 
D. Herantonh Ricci ^opojh (^nJe'CR.S. 



2>. (Xanfiefitto Semendiai Segne, 

B 4 ImpRi- 
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I M t R I M A T 0 R, 

5ì vUebìtnr Rnio fatrì Sacri Palati! Apoftolici 
Magiaro . 

Dminleutjcriial /ircbìtpMtm.Vitcfsy 



Imprimatur, 

Fr.Thomas Auguftinus RicchiniusOrdinls Pr«- 
dicatorutn Sacri Patatii Apoilolicì Magifter . 
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At CORTESE LEGGITORE. 



DOpo aver raccoUb nel Poemetto, -che qui 
innanzi avete potuto leggere., tutto ciò, 
che ci haoao lafciap i migliori Seri ttóri in. 
tomo alla maniera di bea tradurrei m'era caduto 
in pen fiero di dir qualche cofa per modo di prefa- 
zione dell' efercieio, cheaqtiefto propofito dee 
prÌTatamente fare dafieuao» che- ami dì ben ap- 
prendere le lingue ftraatere . Certo è non v'effere 
flrada mfgliore , nè più fpedita per giugnereabea 
poffedere una lingua a cagion d'efempio la Latina 
( e quello , che dicci! della Latina » s'intenda an- 
cora di tutte r altre ) , quanto il farfi a tradurre 
nella propria favella qualch'opera -di que'divinì In- 
gegni , che fiorirono al buon fecolo di Roma , e 
Jiovamente pofcia recare in Latino le noftre ihedefi- 
me traduzioni, confrontandole coU' origina le , e fe- 
condo lui correggendole. II metodo, -cheincià 
vuolfi tenere , è facilìffimo , ed io il v i verrei addi, 
■tando, fe non eitimalfi fupcrfluo il farlo, dopo 
«he tanti Valent'Uomini già ne hanno fcritto si no- 
bìlmentc . A quefti perciò reputo miglior configlio 
'il rimettervi, e di loroovealtri non.abbiate ba- 
■llerkper avventura, che leggiate anche foltanto 
Marc'Antonio Flaminio , che ne h. motto nella fua 
tet^tzA M, Galeazzo ^lorimouie da Sefl&'iiiunpa- . 
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tatraqnelle dì configlio, e d'awertimento nel- 
la celebre Raccolta del Tagliazucchi . Qiiaiito alla 
traduzione,cii'io vi preft.nto della Bucnlica, e dtlle 
Georgiche di Virgilio , io Ilo voluto fiirla in verfi 
fciolti , perciocché quella, cerne dice ÌI chìarifllmo 
Conte Algarotti nelle fue lettere critiche inturno 
alla traduzione dell'Eneide del Caro , è appunto la 
' migliore tnaaiera di volgarizzare ì Poeti ; conciof- 
I iìachè la rimaall'iacontrofovente obblighi chi tra* 
1 ducead allontanarfìpiù 1 che non farebbe dicevo- 
. le , dall'efpreifìoni 1 od anche talvolta dalla meo- 
j te dell' Autore. Nella Bucolica ho lafciato cor- 
rere qualche verfo sdrucciolo, ove m'i caduto na- 
turalmente, per vicppiti accomodarmi all'indole, 
e alla femplicìtà de'Paftori . Nelle Genrsiciie me ne 
fon aflenuto fcguendo l' efempio dell' Al.^.manni , e 
del Rucellai , che pure hanno fatto Io ftefTo 1' uno 
nella Coltivazione , e )' altronell'Api . E come 
quelli in più luoghi , e fpecialmente il Rucceliai , 
hanno tradotto letteralmente Virgilio ; così mi fo- 
no valuto, dove ho veduto tornarmi bene , della 
loro traduzione , per refiìtitire in tal marnerà a Vir- 
gilio, come dice il fuccennato Algamtti , ciò, cbt 
quejli Poeti avevano da lui tolto . Ho poi creduto di 
far cofa giovevole , e grata ad ogni Giovane Gri- 
iliano , ponendo innanzi ai verfi dì Virgilio una 
fantini ma Ìnfienie,e elegantiUima orazione dì S. Ba- 
filio Magno, che per mio efercìzio io aveva poc' 
anzi trasportata dal Greco. II vantaggio, ch'io 
n'ho cavato e nel leggerla, e nel tradurla, m'ha 
dcftataiaautre una dolce jlperaaza , ch'ella dove& 
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fe rbfclr iìmUmentei profìtterole a tutti quelli» 
che defiderano di poter leggerei libri de' Gentili, 
che s'haauo tuttora fra le mani , in modo , che nel 
^ tempo medeiìnio , che ia efH pafcoflo 1* Jnttlletto , 
ne pofTaa'anche trar frutto per ciò, chefpetta ali* 
edilìcaziofte del cuore . Queflo appunto h quello , 
(he addita nella prefente orazione S. ^afilio : e Ec- 
come (correndo per gli Autori Gentili, ci fì ferma 
più particolarmente foprai Poeti, che fopra gli al- 
trì;ho penfato, che la fua orazione potefle convene- 
volmente aver luogo innanzi alla traduzione dell' 
opere dì un Poeta Gentile sì rinomato, com'i 
Virgilio, che iilpiù cado , e il più modello d'i tut- 
ti almeno fra i Latini, e da cui certamente per 
quello conto pili che da tutt'altri fi può raccorre 
buon frutto. A ciò mi ha confermato l'efempio 
della famofa edizione fatta in Ginevra ([ Colonia 
^hhregum ") nel iéi4. per Pietro deJaRouiere 
dell'opere di tutti i Poeti Greci, ove in fronte del 
terzo tomo fi legge quella medefima orazione > feb- 
bene non vifia tutta intera . lo però non ho voluto 
privarvi, Leggitore cortefe, del dolce piacere di 
poterla legger compita ; tanto p!& non elTendo el- - 
la , a queich' io fappia , ftata per anco tradotta da 
alcuno nella noftra lìngua . Nè qui voglio negare , 
che ficcome S. fiafilio addita infieme e quello , che 
s'abbia a fuggire di pernìciofo negli Scrittori, e 
quello , che s'abbia ad apprendere di buono , e dì 
vantaggiofo; cosi meglio ftarebbe la prefente ora- 
zione innanzi a qualche Poeta , che molti n'abbia- 
mo , in cui fia miflo infieme Putite , e il pregtudi- 

cevo- 
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Cevole: ma voi in ìeggendn l'opere di Virgilio vi 
ferviretedd lumi , cij't i|li vi rge ril'pttto alla fe- 
conda parte, b d'-gli ammaeiiramenti ^oì , c>te r!« 
gtiard^Do e la prima parte, e la f"Conda, potrete 
valervi nel leggere qualunque altro Autore , che vi 
venga alle mani. Ricevete intanto di buon grado 
qoefte mìe fatiche , e giacchi non potrete commen- 
darmi coQw buoa Traduttore* amatemi almeno 
ficcome quello , che cerco ad ogni modo di giovar- 
vi , come per me G può il meglio ; e vivete fb- 
lice. 
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O R A Z I O N B 

DI BASILIO MÀGNO 

TRADOTTA DAL GRECO, 

Nella qua/e fi infegna. ai Gìavani la. maniera di trai fi utt» 
•'dailSbrì de!Gentilit e ffe^ttlmetae Jie'Poetì,e J! iiui . 
loro afpre£ù vdrj altri opportuiti 
ammaejframentì £ 

Arj fono, i motivi , o Giovanertì, che 
mi ftiiiiolano a venii vi ricordatido quel- 
le cofe , die migliori io ojudico , e che 
reputo 1 ove fieno da voi ben apprcfé ■ 
dovervi torn.irc a molto vantaggio. Pec- 
ciocchè i'ctà , in cui mi trovo, l'elèr- 
più cofe , e la varietà dellc^ vicende » 
che fuol'clì'cre m.ietlra del tntio , fuiHcìeti te mente efpe- 
rimentata m' han fatto pratico nelle cofe limane di 
modo, che io poflo a quelli, che pur ora il corfo di 
quc^a mortai vita incominciano , additare la via piil 
uctira. Per vincolo poi di natura ;o vi iboQ dopode^, 
voftri parenti il dìù congiunto» nò meno, vi amo, 
quel, cK' eflì fjcciano, ; e fon d'avvifo, che. a-, me rk 
guardando non abbiate a defiderarli gran^tp:s;;{e pur 
mal non m' appongo nella enimazions j . che ho di 
voi. Sedi buon'animo adiint]ue riceverete i^nel) ch'io 
fono per dirvi, farete nel numerq dÌ9iC0[lo'o,>'Che in 
fècQjiqo luogo vengouo da ^fipdp cq^fiiendati . Ma, 

4ove fac6i^t9:.akrim^fi.w:noq yp£U0.£.iiuit»via^>. 
■ i > ' die 
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dir cofa , che vi difpiaccia: voi però ben dovete 
rammentarvi dì que' vedi , dov' c^ji dice, efler' otiimo 
quello , che per le fìeilb arriva a conofcere le cofe , 
che fon dì nieftieri a iàpcrfi j buono quclloV.che per fé 
non valendo, vi ap'prello agli altrui amniaeÀrainemi : 
ma quello 9 che non c capevole nè dell'uno» jiè dell'ai* 
tro, ener'inucile affatto > e ' difa'ceoticio per c^nt cofa. 
Ne vi maravigliate per avventura » a voi , cfic i Pre- 
cettori frequentate ogni giorno >- e cò'pià doctr ^aniichi 
Uomini mercè de'libri > ch'eflì lianoo lafciato , .'comu- 
nicare, io dico tuttavia avere per me mcdelìmo tro- 
valo cofa, che più debba riufcire a vodro vantaggio. 
Perocché anzi (]uefto avvifo appunto , e queflo conlì- 
glio io vengo a darvi , che non li vuole dopo affidato 
una volta a cotell' uomini , come di una nave, il go^ 
verno dell'animo voflro , colà ciecamente andare , ovun^ 
que eSì vi guidano ; ma pigliando ciò , che han elE di 
utile j conviene ancora quelle cofe fapere, che. fono 
tralafciacfi . Pertanto quali fieno quelle cofe , e come 
abbiamo a diilìnguerle , io verrò additandovelo di pre-1 
lènte, e 'di qui incomincio. 

Noi , o Gidvanciti , di nlun conto adatto cHere que- 
lla umana vita riputiamo, e niuna cofa buona elliniia- 
mo, ni chiamiamo, la quale abbia con lei a termi- 
nare . Perciò nè lo fpendorc degli Antenati , ne la ro- 
bulìezza del corpo, uè la bellezza della perfona , né 
l'elevatezza della ftatura , nè quantunque alrra cofa né 
grande -rè degna d'eflere defìderata giudichiamo , nè- 
a quelli 'ànridiimo , che sì fatte colè pofleggono . AtCtìi 
jfiù avAti ci Idlirftrlamo colle nnfire fperajize , e Ìr prt» 
puraineo(!o'*b^-d''a]tra vita quaggiù tutto adoperiamo •' 
Le e^-adCAMfàe^i éhe per eflb ci giovano, quelle di-^ 
eiaine-ido\'t^ tiiBare * e ^éa'Cciar« con ógni sfbr^ 
Mi OHt ^lièUe» dit a Itì ioa^-cì -gui^aii0^> elTcre da 
difprei- 



ài^ittaut > flceome cole , che a nulla mocitino . Qua-, 
, le poi liz codefìa vi» , e dove , e come s'abbia per noi 
a rocuare , troppo più lunga cofa farebbe a dirfi , che. 
ai prefenie mio carico non lì conviene j e Uditori af- 
fai di voi più avanzati richiederebbe . Una fola cofa ià 
vi dirò ( e baflerì per avventura a dimollrarvene il' 
presalo, e k eccellenza ) che fe taluno coU'orazion fua 
tutta infìemc adunaffc la felicità degli uomini, dacché' 
eflì luroiio creati , e tutta come in un punto la racco» 
(^liclfc , non h troverebbe ancor nondimeno da potctG 
parjj^onarc alla niiiiima parte de' beni di colafsù : anzi 
vedrebbe, che la più piccola porzione di ^ueftt d'af^ 
ùd più lungo f^a-do Ci lafcìa addiatto io dignicì tutte 
k.cofe terrene , che non feoo dalla- 9«tm lontane 
l'ombre , ed i logni . E per valermi d'uno efenipìo più 
famigliare , guanto lì è l'anima in lutto più eccellen- 
te dei corpo , tanto lì è l'una vita all'altra da ante- 
])orre . 

Or a quella beata vita ci fcorgono le Sante Scric-i 
ture pervia di arcnnì mìftcrj iflniendoci . Ma infino a 
tanto, che l'età non ci permette di intenderne i uro-: 
fondi penfìeri , in altci libri , che non lìano aloro alutto> 
diflbmigliantij conviene andarci ftatranio eoliamente e-- 
iercìtando' ad imiiazioite di quelli, che danno opera alla 
militare difcipltna , i i^uali lì fanno prima elperti nel- 
movete delle mani» e nei falli, e molto giov.imenta{ 
citraggon poi da qtieAa'inedeGma perizia nelle battaglie f 
Per cgtial.modo noi dobbiamo por mente alla batianlia >' 
che ci lì para dinanzi , che è la mangiotc di tutte le bat- 
taglie , per cui è meflieri di far ogni cofa , e come lì può 
il più affaticarli . Laonde per ben difpotvici e co'Poe- 
tì, e cogli Storici, e co'Retori, e con tutti gli uo-: 
mdi ufar -daUKamaj d'onde per k coltiva dell' animo 

«ubriaci.' po& aletta vwt%S''9 • fi ficcwte ì tintori 
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pria con vai^ fervìgj preparano ciò checchefiafi, chedcé' 
prendere la tinnirà , e dappoi il colore gli danno o vermi- 
glid, o d'altra ninniera; per Cmìl modo noi pure fe 
bramiamo , che il pregio , e l'amore della vìrtùi e 
dell' oneflo ci rimanga iiell' animo Tempre fermo» ed in- 
delebile > ci dobbiamo prima elcrcìcare ne' libri profani >- 
dopo di che ad udir ci faremo i Divini arcani ìnregnamcn* 
ti , e come innanzi accodomati .t rìinir.ire il Sole nell'ac- 
qua , così finalmente nella medcfima fua luce fideremo 
gli fgtiardi. Per la cftinl cofa fc co' libri Sacri avranno 
codelli profani alcuna aiHiiicìj e limiglianzaj egli lor- 
nerl bene l'averne contezza : e quando no > il conafcer* 
ne tuttavia la .divetjiEÌ col porli in confronto» non po- 
co ci gioveià- a tnaggiormeDCe vedete ciò « eh' è mi- 
gliore. 

Ma a qual cofa psri^onare la donrina facrà > e la 
profana dobbiamo per avere' dì .amenduc un' ini ma;; ine ? 
Certamente ficcomc la virtù propria d'un'albero lì è il 
produrre frutci a fuo tempo, e tiittavoUa ancor le fii- 
"lie abitate fu de'fiioi rami danno ornamenco : co- 
sì fimilmente il primario, e piincipal fiiicco dell'animo 
fi è la verità ; ma tuttavia l'abbigliamento ancora del- 
le profane; &ieni^ non gli difconviene , e fon come 
glie, che ombrai ir^cano al frutto, e vago afpetto 
«■anno . Perciò G dice i che eziandio ' quel gran Moséi 
prefTo rutti gli uòmini .per la fua fapiénza rìnomatiflìmOL 
efercitò prima la mente nelle dottrine degli Egiij, esì 
dappoi inolcrollì alla contemplazione di, QUEL CHE E'., 
£ per fimil giiifa ne' rempi, che appreìlb vennero > fi 
narra, che'l Savio Dnnlcìi: dopo avere innanzi appre&. 
in Babilonia la fapienza de'C.aldei , allora polcia fi ap- 
plicò allo {ludio deUe Divine fritture. . ■' 
Ma che. agli anioii no» fia ìntiti) cofa il poffeSetv 
cQKlle. piQ£ui« difcjpljae, di già ablnftaiaa ^. é' dea»r 

w 



31 

or ^ da vedere conto abbiamo a -fame ^cqulfto . Per 
cominciare priaiieramcntc dagli fcricti de' Paeii-, non 
vuoili in cìafcuno let^gcre fegiiicamentei e per ordine^ 
tucco quello, che efli dicono, concloflìachè crantno ne? 
loro libri d'ogni m.iiiiir.i di cofe : ma quando l'opere* 
o ì detti degli nomini d,ibbeiic ci rif;nfcotio , allor* 
dobbiamo amarli , ed emul.irli , e dobbi.imo provarci j 
il più che polliamo , di ellere a lift.itci uomini lìmt- 
glianci ■ Laddove quando .i r.ipjirelciicire ci vcnr^ono gli 
uomini m.ilvagì , in quella pane convien fugp.irli, 
turare l'orecchie non meno di quel , clic dicono aver 
fatto Uliffe al canto delle Sirene . Perciocché l'ufo de* 
pravi ragionamenti é come una Orada alle prave ope- 
razioni . Laonde con tutta la eauiela vnollì l'animo cu- 
flodire, atfinchè (a)adercati dalle !or dolci parole^ 
uon apprendiamo intanto lenza awedercc.ie aicnm per< 
oiciola malTìma ^ come fan quelli , cbe col mele fi be- 
vono il veleno . CJue'Poeti adunque noa loderemo, chu 
imitano o i beffatori , o gli olcragp.jatori , o gli in- 
namorati , o gli nbbriachi , nè quiUi pure , che ne'ban- 
chctti , e iie'canti dilì'oliici fanno tutta coi fì Icre la be.i- 
titudine. Sopra tutto non porgeremo loro orecchio , ove 
parlano degli ■ Dei j e fpezialmence le di loro così di- 
vellano ] come di tali , che molti fisno > e tra fc dif- 
cordi . l^erciecchè prclTo loro vcdelì il Fratello lolle^ 
vatfi coiitra il Fratello , e il Padre contra i Figli : 
e quelli a rincontro fsnno guerra empiamente a" lor 
Genitori feiiza neppure ad elfi prima intimarla . Gli 
aduitcrj poi degli Dei, gli amorì, e le piibtìche ofce- 
tiicà* e quelle mallìmamente di Giove il gran capo dì 
C mt- 

fi ) Qneflri rlgaardo convieni! ave^ ezXm-ìh In le^fcn- 
rfoalcunìde'Poeti CfilHani , rili>etto aiiqa^H ptralim S-Ba-' 
illio nonaverebbecceduiomiit che anlimilprecetta.aove0e 
effere necefiatie . ■ - ' - - — / 
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ratti , cflm'cflì dicMio , cofe « te amli «oche&velkiHlo 
btatì UDO arroOìtebbe ii dirle 3 lafciairole pure ai iriinii. 

Il niedeGnio io debbo dire degli Storici , e princi- 
palmente di quelli, che fanno leggende lolo per dilet- 
tare ( a) gli Uditoti . Quanto ai Retori guardiamoci di 
non imitare l'arte, che han dì nieiicirc . Perciacchc né 
in giuiiizio, Ite in altra azione li a noi dicevole la bu- 
|;ìaj a noi, che prefa nbbìamo la dirictn, e vera Bra- 
da della vica j e a'cjuali il licigare e'ziandio è dalla leg* 
ge vietato. A quei luoghi bensì delle loro opere ciaf 
terremo j ove eilì commendano U virtù, e la malizia 
vituperano. Iniperciocclie fìecome ne'bori godono gli al- 
tri la fragranza , e'I colore lolamente , e l'api l'annovi 
ancora il mele raccogliere; così in <iuefti libri coloro > 
che il folo diletto , e la loia grazia non vi ricercano, 
fannovi bene ritrovar fenipte qualclie utilità , onde ar- 
ricchire lo ijiirrto. Ad eJempin dell'api adunque avete 
d'eflì a valervi . Poiclic elle ne volano egualmente lii 
tutti i fiori, nè quelli fuggono affatto, fu de'quali fi fer- 
mano : ma dopo avervi raccolto quanto è meflteri pel 
lor lavoro , il rello \ afciano intatto . Noi pure , fc ab- 
biamo l'enno, ove' tratto da qneffi libri abbiamo quan- 
to è, a noi con£icente , ed è atHnc alla verità, tutto il 
refto iralafcìamo : ed a quel modo , che i fiori coglien- 
ào da un rofajo ci "uardiam dalle fpine ; così da que- 
lli quanto v'Ita d'utile rai:cogliendo, fchifiamo ciò > 
ch'c dannofo . 

Perciò fi vuole in primo luogo difamìnare ciaf- 
cuna delle loro dottrine , ed al noftro fine accomodar- 
la , e come dicono i Dorici per proverbio , porre il 
fallo a livello. H perciocché all'eterna vita arrivar non 
pofiìanio , (e non per vìa della virtù, e in commen- 
dazione di quefìa molte cofe fono fiate dette dai Poe- 
ti f 

<a jChc avrebbe detto SiBafilfo de'noflri Rominzi > 
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tìt 'molte da^f Storici, ed alSii pià dai Filorofi, al- 
le loro parole dobbnino anentamcnte porgere orec- 
chio . Conc'oHì.ichè di molta uiilitài che lì ingene- 
ri nei cnori de'Grovanetti un.i certa famigliarità, e di- 
meftichezi-i colla virtù • e gli ani ni aeftra menti appun- 
to di c]ti(.-ni cali, fermi in loro rimaner fooliorto > poi- 
ché per 1.1 tenercz'za degli animi vi reflano profonda- 
mente icolpìti . E a qual'altro line crediamo noi , che 
abbia intclo 1 fiodo di riufcire nel fare qneVerfi , che 
da tutti il cantano. Ce non foiamenr.e dì allcttare ì 
Giovani alla virtù? Scofcefa, dice egli, in fui priiicw 
|iio> e malagevole a camminatli, e di fudori piena, e 
ai fetichCi e difaftrolà lì c la via , che guida alla 
vtrcà pet il che non è da tutti per 1' arduità Tua it 
correre coccfla via, uè a chi vi fi incammina è faci- 
le arrivare alla cima: ma chi fopra v'à giuiito, egli 
fcorge , come ella è piana, e bella, e agevole, e I pe- 
pita, e come deil'altr?. , che guida al vizio, è alTai piti 
amena, alla Cjuale però, dice lo Ot^^To Poeta, per Izi 
fua vicin.iDza molti più di lengieri s' attensono . Cer- 
tamente Lfiado ciò dicendo non fembra aver' avuto al- 
tra mira , che d'alleicarcì alla virtù , e tutti invitarci 
ad eflere dabbene) e ftimolarci a non ci finmare vìn- 
ti dalla ètica avanti d'arrivare al {>r<Kiofto fine . Che 
fe altri ancora per lìmil modo la virtù han commea- 
dato > le loto parole , iìccome quelle , che al niedclì- 
ino fcope ci guidano, volontieri riceviamo. 

E certo -tutta lapoefia d'Omero, ficcome ad uo- 
mo acuto penciratore della mente del Poeta io ho in- 
telo a dire , è una continua lode della virtù , e rutce 
le cofe , eh' ei dice, a lei tendono , fuor di quelle , che 
fono polle per femplìce ornamento ; fopra tutto poi coli, 
dove il Capitano de'Cetaleni ei dipinge , clic nudo fi lal- 
va dd uauiragio . Qui primieramente e<;li narra , che la 
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Reina de* Fede! , coiiie primi eglt apo^rve , mòftrd ptt 
lui Ibmina riverenja , e fommo rifletto ( tantn era lu>»* 
gi , ch'ei dovefle ver(*oeitarlì d'eflcr coli veduco folo , 
e nudo , quando la vinu fua sì bene i! copriva- in luo- 
go di veflimenca): apprefTo che gli aUri Fcnci di t^n< 
to merito il riputarono > ciie Ìarci.ite le delìzie , in cui 
vlveano, tutti fi fecero a riginr.lirlo , c a invidiirlo , 
e niuno di loro v'ebbe , die nlcia enfi del mondo più 
allora defideralTe, quinto d'edere Uliiìc , .iiicorchè nu- 
do, e dal naufragio fcarnijito apjiena . Or auivi , dicca 
l'interprete della menta d'Omero , non j^riai egli taci- 
tamente : vuolG j o mortali, averla cuore la virtù* la 
quale vedefi feguire a nuoto eziandio un naufragante > 
e gettato nudo a terra pure il, rende più rifpeccabiie de- 
gli avventurati Feaci \ E quefto c vero difFaiti . Im- 
perciocché le altre cofe non fono più dì chi le poflìs- 
de> che di qualunque altro, a cui toccar polTano, ef- 
fendo elle , (ìccoine avviene nel giuoco de' dadi > 
or qui , or là trasferite . La fola virtù non ci (ì pnò 
tagliere per alcuno, e fola e vivi» e morti ne accom- 
p-ipna . Laonde anche Solone, ficcome parmij al dovi- 
2Ìolt così dice : 

Cal.'ora non Ji-x nuli, che per ventura 
Noi cjngi.im /a virtù . ^tel <tuno in altra 
Poffifore V.1 ognor , (juelta ognor dura . 
Simili a quefle fon le parole ancor di Teof^nide , ove 
dice , che Dio ( qualunque poi eelì intenda ) fa agli 
uomini variamente traboccare la bilancia, dì modo che 
eglino talora fono ricchi , e talora niente hanno . H 
ProHico pnrimente il SnfìlU dì Ohio in qualche luoijo 
delle fue fcvitture filofofi per fimil modo intorno alla 
virtù , ed al vizio , al quale pure dobbiamo dar retta > 
conciofiìachè egli non dà uomo da dìfpregiarlì . Egli 
poi .( fe-ben ioi ricordo del fcoTo» che le 'parole noa 
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M {ovireag^ao * che fen^ticemente , e fcnza me- 
tro in un luo-'O racconca , che elTendo Ercole giev ine tuc- 
tavia , e c|u.ill dì quclLi età, di <:ui ora voi ims ^ e 
can(ultatido a qual delle due ttl^d£ avcHe ad appiglrar* 
fij o a quelU] che per vìa di (tener guida alla virtù, 
o all'altra aiTai più agevole del piacere, due Donne 
gli apparvero, delle tjiiali l'una era la Virili, la Li- 
cenLA l'altra, e benché taceflero, pur tofto dal vcftir 
loro ne riconobbe la difttìrenza . i'ercioccliè Tuna era 
tutta arcìficiorametite adorna , onde apparir bella, mica 
di vezEÌ cafcinc, e di mollezze, e tutto guidava fe- 
co lo duolo de'piaceri , c quelli additava ad trcole > e 
mollo più ancora gli prometteva , c procacciava per ogni 
maniera di trarlo al Tuo partito : laddove t'alerà era ina* 
gra , c fquallida, e filo guardava j e parlava d'altro te- 
nore ; ntiiia pronictteva di liceniiofo, o dì dolce ; ma 
fiidori loltanto i e fatiche, e pericoli per mare, e per 
terra j il premio però di tutto qucRo doveva eflere il 
divenir Dio, così dice X^rodico , il quale conchiude S- 
iwlrnencc, che quefla fino alla morte Lrcolefcguir volle. 

Or prelìbchc tutti quelli , che intorno alla fapienza 
Jianno fcritto , qual piiì, qual meno ne'Ioro libri ad ogni 
potere hanno efaltaco le laudi della Virtù > ai quali cer- 
tamente dobbiamo credere > e dobblainl anzi procurare 
di clurinier coi hiti quel , ch'eflì dicono . Perciocché 
quegli, il quale fa praticare colle opn'e< la filofofìa , 
che II più degli uomini hanno 9 e piofell'ano l'ohmen- 
te in parole, egli è (blo veracemente favio j ma gli altri 
vanno errando, ficcome ombre, E'parmi, che fi po- 
trebbe quegli alTomigliare ad un Pittore, che ranimì- 
1-abÌle bellezza di qiialclic uomo avelie eifi'iato, e tale 
egli foiTe i««inente , qual la perfona da lui dipinta. 
Laddove il c<niiiiniidare magnificamente in publico la 
virtù , e ftendere la fua laude lunghi ragionamenti * « 
c: ' 'Ci prl- 



38 

privatamencc poi ne! fuo cuore fencìre il contrario , e'I 
piacere ancirporre alla temperanza, e alla giullUiJ l'in- 
gordigia, ed il guadagno Iciiibrami cofa da doverli 
paraf.onare a ciò, che fanno gli Arcori alcima tavola 
rapprifi-iicando fui teatro , t c)iiali appariranno Ipelle ha- 
te come Re , e Signori , avve^nadio , e Signori non 
iìajio , anzi talvolta p^r avventura nemmeno liberi . Ma 
' fenza (jUi;(lo un Sonatore non patirebbe certamente d'avere 
b lira guafta, c li:oncertata , nè il Capo d'una lìnfonia 
comporterebbe di vtd^rla fe non appieno concorde . Ora 
per lìmi! modo dobbiamo adopcrars noi pure : altri- 
inenii cJafcuno contradirebbe a le mcd^Hnio , e non ave-: 
rebbe i collumi , e la vita cori' ifpond ente alle parole > 
e giurando colla lini^na , direbbe fecondo iluripide di 
non aver giurato col cuore , e procaccerebbe piuttoft» 
di comparire , che di eiTer dabbene . Eppur quello , fe 
crediamo a Platone, c l'ellremo della malvagità , il vo- 
lere apparir gìullo, non eflendolo infatti. Qiiei raj'io- 
namenti aduncjuei cbe i precetti contengono dell' one- 
ÙOt così hanno a riceverli . 

Ma perciocché le gloriofe azioni degli antichi Uo- 
mini o colla Icrie delle tradizioni prclTo noi iì cont'er- 
vaooi o negli ferirti de'Po;cì, e degli Storici vengono; 
culladice : non trafcuriamo l'utilità , cbe quindi ancora 
può derivarci . Pericle pur cagione d' efeinpio era in- 
giuriato da un cotal'uonia della plebaglia , ed egli non 
ne ùcea cafo ■ Contiiiuò tutto il giorno quegli a ca- 
ricarlo di villanie, e quelli a non curarfenc . Soprav- 
venuta la fera, e venute con elTa le tenebre , quando 
quegli alla fiae^ benché a £itica » ànKtraìmlR 3 par-, 
tire, Peiicle il venne col lume accompsgaaqjo, amo- 
chè non andalTe a vuoto i'elercizio 'da lui tìcevuto di 
f ilo(bfia . Similmente tino sdegnatofii conerò Euclide il 
Mega.te& « giurò d'uccideilo > e quelli giurò all'ìnctni- 
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tro di' fir in modo , die sì 'fieramente irrìcato , com'era, pur 
fi pLiCiHcs e lì racclictr-iirii . Or caliamo giovevole noa 
dovj-j eflure il ricfir.inmrfi alla [iiemoria alcuno di que- 
lli eleiiipj, quando c.iluno dall'ira fia pnlleduto? Con- 
ciofliatjlie non lia già da credere alla Tragedia là do- 
ve kioccameuiedice 1 che l'ira dee armare la mano con- 
tro i nemici. An^i egli è meglio^ che l'anima giani- 
nui non a' aditi * e dove que[to non può octenerC 
vuoìfì alla collera oppor U raf;ione , lìccoQie freno ,1 
che non la lafci innanzi trafcorrere. 

M.i coniìjnioool noflro ragioiiamenco a?,li efciupj de* 
fotti ginriolì . Tal v' ebbe , chs peiiiolfe Socrate figlio 
di Sofroiiil'co lungamente , ipcifo anch^ battendolo in 
fu la ficcia. figli punto non gli reiìftctte , e di buon 
orado foftenne , che colui sfogalTe contro di Ce tutta 
tira, da cui ficcome ubbriaco era crafportato» intanto- 
Chégontìo gli venne per ie percoìTe , e culto livido il vifo . 
Or quando alla tìne fi reflò quegli dal battere > altra 
non fece Socrate , die porfì un'ifcrizione fu la fronte 
nella guifa, die s'nfa fare alle (lame, in cui accenna- 
va : i/ taU m'ha, ù malconcio. Cjia.;cliè pertanto quelle 
azioni veggoiifi quafl al mcdefinio fe'sno jndiriizate , a 
cui fono indirizzate le noflre , dicevofe cofa cffere io di- 
co lo imitare siffatti nomini . Perciocché l'siione dì 
Socrate è affine ai precerto di prefentar l'altra guancia 
a chi in una percolilo n'abbia ( canto è lungi che noi 
abbiamo a vendicarci O « H quella di Pericle , e d'Eu? 
elide fi confa col precetto dì iolferire i perfecuK>[i, e 
di tollerar con manfueiudine il loro sdegno , e con quel- 
lo di'pt^are Vernici del bene, e non giammai venie 
loro alpnn inde Augurando* Potcià phiunque di quedi 
e&mpj 6rà iftnncoV non ^rerì'fatica a credere a'fuc. 
ccnnaci precetti * né fia j cbe -più lì tcpnù ImpoiCbilì 
ad tÌBgvàsC\. 

: . C4 Nè 
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Nè qui I.ifciar voglio di' ricfird,ire il fitto di Alef» 
fandro , il iju.ile nvenJo in fii.i podi-lli piiuioniere le Fi- 
glie di Oarii' , giovani la cui bellezza era d.i [ucci co* 
ncr maravigtiola celebrità , e inaguiKcnta , non degnò 
pur di guardarle, cola Iconvcievole f;iudìcandn, che 
un vincitore degli itaminij dalle Donne poi vincere fi 
lafciafle . Egli può quello rifi;rirfì nlla nicdelìraa cofa > 
a cui fi TÌt'crii'coBO quelle p.irole dirrido, cbefet^u- 
tfo fonata una femmina con occhio llbidinofo, avvegna- 
ché poi non compia coH'opciM l'adulterio , tuttavìa per- 
ciic ha dato luogo nuH'aniiiio .nlla concirpìfccnza , privo 
non e di pccij-ito . Ma iJ intro di Clini,! uno degli Sco- 
lari di Picc.igor.i nppciis piiq crcilerli , che fortuitamtn- 
tc s'accordi co' nolLti do^nii , e non p.uttoito di ro- 
pnlito ^li imiti, li chi: non t\.i;u ej;li ? i'oicndo pervia 
d'un gturaniciico J'ottrarli alla condanna di tre talenti , 
sborlarli più preQo vo^le , -clic mai giurare: eppure celi 
avrebbe siuraco !l vf;ro. l'are celrtameiite j eli' egli Ur 
pdle il divieto > che noi abbiamo dì giurare . 
^ ConvieLiie però qui ripetere quello, che fi è pee f 
me detto lino dal bel principio, che non tutto cguaL- « 
mente da'libri profani dobbiamo apprendere , ma quel fo- 
lo , che ne può eflere vani.iggiofo . Perciocché grande 
vergogna farebbe l'eliorc coiì attenti a rdiit.ire i cibi 
al corpo prcgiudicevoli , t incorno poi agli aimiiacflra- 
nienti , che iono il nutrimento dell'anima non avere 
alcun riguardo, ma a .-nodo che tanno i torrenti , lut- 
to raccogliere, checche ne fì i>ara davanti, e odia 
mente rìporcelo . Come egli e ragionevole , che un Noc- 
chiero non s'abbandoni in balia de' venti , ma al por- 
to indirizzi la nave, e che un'arcicro miri a! bcrfa- 
glio , e che un fabbro o di ferro, o di legname alfi- 
ne dell'aite lua riguardi , così al noftro iìne mirar dob- 
.bìanio noi pure, e non dobbiamo lafcìarci iìiperare da 
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quefti artefici , potemmo pur bene conofcere quello > 
che ne conviene. Avrà dunque i;Ufi;im' artefice nelle 
fiie opere lui qualche /c- po , e iitlì:» uiiiana vita non 
v'avrà IcoiJO alcunoj al ([tuli; rìyu.irdi in cucco ciò, 
che dice, o aaoiicia , M non viiol elic-re in ciuco apU 
animafi irragionevoli lìmigliance i E verremo noi ieiii- 
pre a gniia ài navigli fenza iavocraj «or ■& flando la 
ragione al governo deU'aniaia ^ or là , or giù ttatpocta- 
tì alla ventura { Anzi il noQro Sme dobbiamo aver lem* 
predinanzi a°li occhi , ed a quello unicamente difporcì . 
Così nei ginnaAici conib^ttiiiienci , c nella mulìca nfano 
£>li uomini d'eiercitailìfpcziaiii'ente in quello, per cui 
propofta è la corona; ne alcuno niciicre alla locc.is'ad- 
deflra , od al pancratio , perdtli a Itionare di ctcera , o 
di flauro . Non vediam cerco , che sì ficede Polidaman- 
tc , il quale avanci alla pugna in Olimpia fi provava 
a traccenere i cocchi in corlo , e per tal modo vieppiù 
avvalorava le fiic lorze . è Milone dall'unto feudo non 
lafciavalì mai rimovcre: ma fpinto d'ogni parte refìllcva 
non .meno ,di quel > che tacciano le fla^ue lef,ate col 
piombo . Jd fomma .fi elercicavano per preparati! a com- 
«attere. Che ie Jàfoaca in abbandonerà polvere, eia 
paleOra intercenuti fi toflero a udire il fuotio di Marita, 
D d'Olimpo Frigio, avrebbero mai. la gloria della coro- 
na riportato, o non Jì -farebbero anzi fatti ridicoli, e 
diipregevoli ? All'incontro Timoteo non lafci.iva . il can- 
to per attendere alla palefìra . Egli non avrebbe, così 
facendo, nella nuifìca cncti di tanto ultrcpaUàto , nella 

3 naie avea canta perizia , che quando voleva , per via 
'un fuono lorte , ed auftero dettava alla collera > e ap- 
preflb mercé d'una armonia più Ibave ca^piava l'animo 
novanience , ed ammanlàvalo . Per via di queft' arW 
anedefima dicefi i che fimando una volta -alla Frigia 
jnnaiot ad AIc&d^, «oocffollo all' aimì^ jnentr* el 
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mangiava , e dappoi il canto raddolcendo II lece tor- 
nare novella meliti; fi'a i convitati. Tanta forta e nella 
niufi-1 ] e nelle Atletiche puqne arreca l'elcrciiio , c 
lo ftudii) per confeguiri il prupjft > line. 

Ma poiclit di i;oioiiCj e d'Atleti Jori venntn a fa- 
vellare 1 dunijue coltoro dopo dì avere fofterìte fatiche 
fopra fatiche ] ed. accrefciuteft con ogni mezzo le. ferir- 
le) dopo di aver molto Mudato ne|li ftenti della pale- 
ftra, e riporcace fpeflò in efercUandofi di molte ferite « 
dopo di aver mangiato ièmpre un cibo non certamen- 
te il più faporÌEO, ma fitto i talento del maeftro. e 
per non pili dilungarmi dopo di avere in ttitto campato per 
modo, che la vita avanti ai comliattinienti non è , die 
un continuo eferci^io di cliì j alla line entran nudi nello 
Hadio I non rifparniiando t'atica, ne pericola i atfìiie di 
riportare una, corona di ulivo , o d'apio i o di cola 
lìinìgtiaiite , ed eflere dal banditore dichiarati vinci- 
tori: e noi , a' quali propofti ibno i prenij dell'eter- 
na vita sì maraviglio^ e per la copia j e per h gran- 
dc^za 1 elle Ipìwar non G polTonp con parole , noi 
ci dormiremo cT ambe le putì , e eoa lonima li- 
cenza ci vìveremo>e sì ci lujìngberemo di. .potete 
ftendere tuttavia la mano a confeguirti ì Se così fof- 
le, da lodare farebbe la vita neghittofa, e Sardana? 
palo rij)utato verrebbe il più (èlice di tutti > come an- 
che , le vogliamo, quel Margitc , di cui dice Omero, 
ch'e'mai ne arafle, nè zappatlc , nè altra cofa taccile 
utile alla vita, le pur d'Omero è quefto raccont04 Non 
è egli vero piuicofto il detto di Pittaco , che l'ellèc 
dabbene è cola all'ai malagevole , e che ricliiede luogo 
Audio, e lunga £uica \ £ certo a noi, che molti (tfln* 
ti abbiam fodenuto, appena £a dato di pervenire a 
quei beni, dì sui ft^ra abbiamo detto, noa «ì eflese 
fra le umane cofe immagine ccyTifpondeute • Noa dobr 
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biamo adunque vìvere da ncohitcofì, nè cimbhre col 
pUccrc d'una breve iijfìngard.ig!;ine si grandi fper.inze, 
le non vogliamo Toftcnere l'obbrobrio, e foggiacere al- 
le [ìciìi , non ^ii qui fi-a gli uonuiii ( febb;ne quefto 
pure non farebbe poco a un'uomo afTeiiiiato ) ma iirf 
ìuop.o dei gran giudizio o lia eoli pofto (otcerra , o in 
qualunque ,altra parte . i'erciocciiè uno , die involonta- 
iNauiiince dal retto dcviì , troverà per avventura apjiref- 
lò Dio qualche perdono ; ma chi avvertentemetice fi 
fari al male attcnucoj non averi elciilaz.ione , onde noa 
lóggiactìia ai pià grivi fupplicj . Che faremo noi dun- 
quff*idirà Liluno. £ die altro dobbiamo firc , fe non 
atisodere all'anima folanicmcj o?ui altra cofa ponendo 
in non. elle % 

Non fi vuol dunque Eervire a! corpo , fe non do- 
ve affolucamente è meli ieri : ma il più, ed il meglio 
vuoili dare all'anima, liberandola merce della fana' fi- 
lofoli a , fi.'come da un carcere, da quella comunica- 
zione , che ha iiolle pallìoni d.;l corpo , e ii^fieme ren- 
dendo il corpo medclinio più forte contro alle paifio- 
ni . Al ventre poi s'hanno a fonimliiiflr.irc foltanro le 
cofe necellarie , non quelle , che fervono al piacere ; e non 
fidee tareaguifadicoloro^-i quali come «ibuEarj d'un' 
ittccut^il padrone « pracacciauo d'ogni parte imbandi- 
toti di nienfe j e cuochi, etuao cercano il marej eia 
terra ; degni vetamenEe di compaflìone nella br^a , chi 
iì danno , perciocché niente meno patifcono dì quelli > 
che fon lormentani giù nell'lnfirno ; e tutcavia cllì dan- 
no colpi iul luoco , e portan' acqua nel paniere , e attin- 
gono con vafo lenza loiido , non trovando mai (ine del- 
le loro latiche. li coltÌ\-are poi la chioma jO le veflimcnta 
pili del bifagno o è d'uomini fciagucati j come dice Dio- 
gene j o dì malvai . Laonde l'eOete , e il veoiie chia- 
inaco de diis alle vanttd* iq la gUtdico una vergosna eguat- 
. . men- 
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niente che l'cflere fornicatore,c il tendere Infi lic noi; nltrui 
calami .Perciocché ad un'uomo, eh;.' Ii.i h v ì\ ic nin, 
che iiDiiortar dee o di Iregiai fi d'una ni.'gnihc.i vtfic , o dì 
copriifi con vile maiirKÌlo, jjuichc e d.il fiijLida, c d,il 
caldo fi.iiiliiieiite il difei.da i Coti (luc l'altre cole non (ì 
vogliono procacciare più del biiognm ole, e in generale 
non li dee aver cura del corpo , le non quanto pofl'a tor- 
nare in vantaggio dell'anima . Poiché l'eUer vano > c ama- 
tore del corpo ad un'uomo , che verainencc di quella cac- 
cia lìa degno * non c ini:no abbiobriolo , che il giacere 
ìfnnierfi> vilmente in qusUintjje .ilcrovi^io . ConciolGa- 
che il porre ogni follccirudine , athiclic il corpo lba_^ 
quanto Ci può il meglio , è da tale , die non conolca le 
itcITO] e no.i fappLa quel lavio a^-vilo , die rUoraonon- 
è ciò , che fi vede al di mori : e ta di niefiisri una fom- 
nia fapicnza, perchè cialcuno conofca (e Hello , quale egli 
Q veramence.Lj qnal cofa a chi non ha pura la mente è piil 
impolfibile, di quello che un ciipolo fiiri gli occhi net 
fole. Lia purità dell'anima per dirlovi pur' una volta, e 
quanto baiti, t'acquifta icilo col ditpregiare le voluttà, 
che entraao per i lèni!, col non pafcere gli occhi dei va-: 
ni Ipetcacoli de'fallì operatori di prodig), o di oggecci j 
che introducono lo (limolo della libidine , col non bere 
tnline per l'orecchie melodie corroiupitiici dell'an ma , 
Foiclic i vizj , che fono proprj degli ipititi baili , e iet- 
vili d.1 cocali mufiche fogliono avere origine . Un'altra 
mufica dobbiam noi cercare , che è migliore d'aliai , e a 
miglior fine ci guidale di cui uiandobavide quel gran Poe- 
ta de'l~acri carmi > giunfe a liberare , come c icritto , il Re. 
dal ftirore , e dalla frenelìa. Dicono ancor di Pittagoca > 
che abbattutofi io una torma di crapoloni ubbrìachi , ita-. 
polc al Sonatore, che precedeva alla gozzovinlia* di can- 
giar fonamentOt e farne un Dorico j e chcelu alla nuova 
melodìa & ravvidero pn moda » che vìa gettando le ghìr- 
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lande (e ne tornarono pieni di vergogna j e di confufione . 
Alrri per lo concrario al Tuono degli Ilromeiici dnnno in 

EAiriiii ed in tOranezze a guifa di Baccanti j e di Coti- 
anci ; tale è la difièreoza di eh! fi rlempte di fané , o di 
pernizìolè armonie 1 l'ercìò la mulìca i che or fi cofliitna , 
COSI dovete fiigp.ìre , come qualunque più Tozza cofa - Che 
poi non ìfpirj»iaie per l'aria i profumi di cju.il clic fiali ge- 
flere i che dilttcan l'olftcto , nè v'ui^niacc cogli imgucnd , 
mi vergogno anche dì dirlo. Or che avralìì a dire intorno 
al non doverfi cercare i piaceri del tatto , c del gufto, fe 
non che elTÌ sforzano coloro , che ne vanno in traccia a vi- 
verli , come bruti animati ^ al ventre folo> e a ciò , clie 
è Ibcco di eflb , incefi \ 

In una parola adnnqae deelt avet'a vile tuno il corpo 
da chiunque non vuole ne'fìioi piaceri voltolati , come nel 
fìngo ; e tanto s'ha da concedergli folo , quanto gli ferve 
per la FJlofoiiai dice Platone parlando quali del medefimo 
modo, che S.Pao1o,il quale ricorda ,che non li dee avec 
troppa cura del corpo per non dar m.iteria alle palfioni. Per- 
ciocché quelli, che fi danno tutta la briga, alhnchc quello 
agìatiflìmamente li dia, e dell'anima, che dee fervirfene, 
niun penliere (i prendono , non fon'epjino finiili a coloro , 
che s'occupino tutti quanti nel far gli firomenii ben'ac- 
conci , e poi l'arte , che gli mette in opera , affatto trafcu- 
rano^ Perciò dobbiamo tutto al contrario calli gare,fìcco- 
me indomita fieca>e rafltenare il colpose cenere a freno col 
flagello della ragione le pacioni » che da lui vengono met 
Te in rivolta : e non gìì abbandonate fu! collo le brìglie al 
piacere , por I' anima in non cale , e lafciare , che qual 
cocchiere , a cui sfrenati d.dricri tolta abbìan la mano j 
venga portata a precipizio. Kammentarfi conviene di 
Piccapora , il quale fapendo , che uno de'fuoi famigliari 
col giuoco 1 e colla crapola oltremmodo fi andava tngraf- 
£uiao f c £a'a guasdQ (eQ'eiai tu > di0è f di fabbricarti im 

caice- 
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carccK plà jrravofo \ Laonde Platone ancain ben cono* 
fcendo il danno , che procede d,il carpo , dfcefì diL- a bel* 
Io Audio trafcei^li'clfe l'Accademia luogo nell'Accica il mcn 
fahrbre, per così reciderne la fitperflua agi.itezza, come (ì 
fa ai fo^'crchi rami di iin.i vi e . td io ho ancora udito di- 
re ai Medici, che lo fì.ir troppo bene fia al corpo fielTo 
pregiudiccvole 

Per laqir^l cofa efl'eiido la fovercliia cura del corpo 
ed 3 lui njedefìnio di nocumento , e più di danno all'ani- 
ma , il lòcrometterfegli , e farglifi Tchiauo è manifefta 
pazzii Che fé per Io contrario procurailìnio di tenerlo 
indilpregio, appena (ì troverebbe più cofa al mondo, 
che ci Ibrprendeil'e, o ci invogliane. Imperocché qual 
Uopo avremmo noi più delle ricchezze] ove non cu- 
rammo i piaceri del corpo? Io certamente noi ve£go, 
fe pure non è piacere il vegliare, come dicono le tavo- 
le de'Dragoni, fbvra i fepolti teibri . Chi (ì (ì accoftii- 
niato ad avere intorno a quelli; cole .mimo fiiperiore j 
non potrà mai cola vile , nè vccgogriof.! cimnictt^re né 
in hcti , nè in p.irole . Percio,;cln; qmltincjue Cdia .il Ino 
bifoi^no è foveicliia , iia pure ,n-ei),i di Lidl.i , od opera di 
formiche portatrici di oro , tanto più l'avrà a vile , quan- 
to meno n'avid nieftieri > mirurandone il bìfogno fecon- 
do la necellìrì della natura , e non beando il piacere v 
Laddove ''coloro , i qnali ufcir vo!?liono dei confini del" 
neccflarioi a guifa di chi cammina per lo pendio feu' 
za avere Ibftegno 1 a cui ap|ios;;Ì3rlì , mai non lafcìano 
di vìe maggiormence precipit/ire : ma quanto più cofe 
amnialTano , tanto più di eguali , e di maggiori cofe ab- 
bifognano per fatiate la loro inoordi^ia lecondo il detto 
di Solone figliuolo di t-xceflida: 

Nan hi avarìzia in uman cor conjìne , • 
£ is ciò dubbiamo prendete per Maellio aoc«r Teognide « 
It^uatt dice: 

lo 
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lo nan ìmmenfa. fulgida ricchg^at 

Ma Jòl vita, contenta in umil flato 

Viiver fin^a /ciagura ho qui vaghmii . 
In Diogene pure io aminiro il difprcgto ai tutte I' umane 
cote , ti (jualc .iffcrmò fe elTere dovixiofo più dì un' alto 
Re 1 perclic a paragone di quello pei; vivere di minail co* 
ic avea d' uopo . V. noi all' oppoDo ove i talenti non ab* 
blkmo di Picio di Mifìa ] e v^^ilìlmi campi > einnunieni* 
bili armenti , non (ìinio pigili . • 

Io però reputo di egual merito, e Giovamento il non 
defìJerare le ricchezze , che non fi hanno , come il non 
farne conio allora > che poQeogono > le non (guanto è d* 
«opo per Capete bo^^WUtle.'^ Perciocché qui ben cade 
in acconcio il dttjj^l^iiein , che ad un ricco, il quale 
andava orgogllofò^^ futPdovitìe » difle » che ammirato ei 
non r avrebbe giammai > fe prima non avelTe veduto per 
prova , eh' egli fapeva farne buort" ufo . DifFatti le Fidia , 
e Policleto milantaci fj foflcro dell'oroj e dell'avorio , con 
cui il primo formò la flatna di Giove agli Elei , e 1' altro 
agli Argivi quella di Giunone ; non farebber' eglino flati 
degni di rifo, vantandoli dell'altrui ricchezza , d'arte tralr 
curando iiaccanco j per cui 1' oro medeHmo ellì fecero dir 
«eaice più erato > e più pregevole ? £ noi fe la virtù dì un* 
inuQO giuncheremo non bàftare di fregio a fe ilcfla , fare- 
nò noi forfè cofa degna di minore verg<^na \ Oppure à\C- 
■ptcgcremo noi le ricchezze , e avremo a vile i piaceri de* 
lenii, cci appiglieremo poi alle adulazioni, e allclufiitghe 
o prenderemo ad imitare di Archiloco, quella si alluta vol- 
, gli inganni , e la doppiezza ? Ah che nulla fchifar dee 
maggiormente un' uomo uvìo, quanto il vivere per un va- 
no fumo di gloria , e fecondare ciò , che approva il cicc» 
volgO] e non ilUbrIire perguida e direttrice della vìtaia 
Tetta ragione . Per 1' oneOo c!<d>biaino * ove fia d' uopo « 
«pporci a tutti gli tiooiiiu > e fefienere oiiArebtì f e perico* 
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lì, piunoflo che Ia(cìarci divre!>Iiere ciò, che diritto &• - 
fi giudicato . uno che adopi;ri alirimcntì , lo riputeremo 
Cmile a (]ucl Sofifta r.°Ìiio, che quando volea , laccali a 
talento e pianra j e fiei-.i , e luoco , e acqua , e qualunque 
altra cofa . Perciocché ne più , ne muno un' adulatore ot 
loderà la giufliiìa preHb quelli , che 1' onorano, or diri tut- 
to il contrario coli dove 1' iniquità vegga approvata ; (ìc- 
conie appunto degli adulatori c colUime . f, a quella guifa, 
che il centoganibe cangia colore Jecondo il terreno , fu 
fu cui fi iruova, così collul fecondo il penfare diquel' 
li co' quali ufa, andrà variando mai fcmpre opinione. 

Ma quello > che noi dobbiamo operare , comecché 
plà perfettamente s' apprenda da' noftri libri ; contutio- 
ciò volendo ora fare un femplice abbozzo (fella virtù ; 
dalle profane dottrine eziandio il polTlamo delincate . 
PetCÌoccbc guclli, ì quali da ogni p,ute raccoli;ono ciò , 
che è ioro profittevole, fi»;coine fanno i gran fiumi , ri- 
cevono fempre d' ogni intorno nuovi , e maggiori accte- 
fcimenti . £ quello, che diffe iil'oeta, doverli il poco 
al poco ?ndar Jcmpre ag«;iungendo , non meno quadra , 
ove favellafi dell' acquiflo di qualche fcienza , che ove 
trattali di ammalare ricchezze . lìiante adunque al fir 
gliuol fuo » che per 1" Egitto partivate chiedevagli che 
far dovefle per vie maggiormente piacergli (rìfpole , che 
fi procacciaffe il viatico per la vecchiezza , intenden- 
do per viatico la virtù ; coniechè poi in troppo angu- 
fii limiti la racchiudeflc , p^ù là dell' umana vita non 
iftendendone il vantapirio : opinro.u- che io certamen- 
te', ficcome pueril-- dcricleFÒ fen-prc , ancorché" la vec- 
chiezza mi fi itcìde -li J itone, o d'Argantonio, o di 
Maiufala , cli'i-bbe più inng? viin fi.i noi , come quei-.U 
cui mancarono trtnr" anni per giiip.nere al mille ; .ed an^ 
cerche tono il tempo coi fitieralTÌHio > dacché fili uomi- 
ni ebbei ptiocipio» io la detideiòf dilC* ogni qtialvot- 
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ta mi farò a conftJerarc qwHh vka affai più Itinga, e 
che non invecchia gtaniniai , e dì cui non é meno tm« 
pollìbile rimmaginate alcun termine, dì quello che il 
determinare il fine dell'anima, ch'è immortale. Pel con- 
feguimcnco della qual vita io v'eforto a procacciarvi 
il viatico j movendo j come fiiol dirli , ognr pietra , 
ovunque veggiate potervi alcuna iicilìtì derivare . Nè 
perciocché malagevole è ciò a farli, e fatìcofo , dob- 
biam perciò cflcre pigri, e ibioperati : ma fovvenendoci 
di quel ricordo , che dee cìafcuno eleggere la miglior 
vita 1 e fpcrarc dappoi > che coll'ufo gli lì renda foavc, 
ed a^raJevole ; così quello , che vediamo, eflerc più 
lodevole, uqÌ abbuccjaée d'obbiaoio . Perciocché egli è 
oran vergOEtìrS^WWfekw'ffi^infi^^nf^^ « dover 
pofciailpàlìMbHi«niW9tei'ii|!l^ dolenti 
più non rie avremo . Io certamente <]uello , che ho (li- 
mato il migliare , parte ora il vi ho detto , e parte 
ìli' tutta là' vita il vi verrò ftiggercndo : voi, giacche 
tre fono i gèneri di ammalati, a quello, che è ìnfa- 
nsbile, non vogliate airomiglìarvi , e moflrarvi iufèruiì 
ddi'animo,,che è peggio afla: di chi lo c lb!o del cor- 
po . Gli inférmi di leggier male ticorron' ellì a! Me- 
aìci: ma^jqnelli , che ai più grave morbo Ibdtormen- 
t3c}>VoÌrpÌetT^^> cite-a fe lì chiamino : queIlì-poì> che 
ìa alcuna Irremediabile malattìa caduti fooo i J^a. li 
ricevono purej quando a lor vengono . La qual coia 
mirate» che non avvenga di voì^ ove quelli, che. haa 
feanoj'e diritto giudizio fuggine dì afcqlctre. 




so 



Dlficik efl tlieiMS IHteras infeqntntm , mn 
alicabi excidert ; & ardmim, ut jnx m alia 

' Umua hme àiBa flint , euiiJem decorem iit 
.fT<uukttimi! òottfifvettt . Signtficatnm eft ali- 
fuid imim iirli frsfrietatl: mn haheo meum 
tim id effiram; W dum^tutro imfhre fen- 
ttttliam l biigo amlitu wxlmis vif Jpatix 
aiitftmo. Accedimi hyfcrlaiorim àiifraSiiiS , 
diffimiiitndine! cafmim , varietiues figtim- 
- rum , iffam fofiremo fuiim , iit ila di- ^ 
Cam j venacnhm lingue gcnus Ce. S. Hie- [ 
rou. ad Paminaphiiun de.Dft.;gén.ìaterier,. 
Ef. joi. • - ■• ■ ■ ' 
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ARGOMENTO , 
&f/^ra. Mel^eo t cA'^ de^i aviti 
Campr Ja iw Soldato a u/eir eofittttox 

Chi lo traffs iti gnn fuhlko dànnt^ 
X^Sito ' ' "Bliro . 

Tciro, all^mbra di trondofo fìgglo 
Lieto giacendo , tu lìlveftri canni 
Cercando vai fu U gentil zampogna > 
Noi le cerre natie, noi le feconde 
LaTcJaiBÒ^SGì^ dolci campagne , e lungi 

D z Dalla 
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Dalla Patria fuggiamo; e cu qui intanto 
Sciolto d'ogni penfìéc> Titìro > al rezzo 
Della bella AmarilU il cato nome 
Pai replicare alle fbrefle intorno. 

Ti. Qt!-fl"ozÌo, e qucfla pace» o Melìaco"»" 
Un Dio mi diede, clie qual Dìo mai ieoipre 
Il terrò pure, c del mio ovìl fovence 
Un agnellino nll'aiM fiia din.iiizi 
Cadrà victìina eletta • £i , conle vedi, * 
D'ectar lìberamente a' mìci gioveuchi, .•■ ■ 
£ a me di teflet cacmi a mìo buon grade 
Su l'ineguali canne egli permìfe. 

Me- Io non invidia gii , ben ma i-a viglia '~ 
Deflar mi fcnK>« così tutte or (àao 
Le campagne folTopra . Io pur le capre 
AAretto Ibno s guidar lalTo altrove , 
E qnefti ancor, guefl-t mi traggo appena, 
Clie trai denfì noccinoli or due gsnielli 
Speme del gregge , ahimè ! fa un nudo faffo 
Die penando alla' luce , Ah quélto mal*-» - - 
Ben mi ricorda, ì!he ^1 Ciel Jov'cntp'. 
Tocche le guercie il predìcean , fe torto 

. Non era il penfar nofiro, c ceL pred|ire _ 
SpefTo dalUelce cava ancor l'iilfitulla ^ 
Nera comAcchta . Ma .vi» diofuil > 0 Tifino » . 
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Quarè qwel Kume* onde tu Icàmpo aveftiì- 
77. Quella città , che Roma- è detta > eguale > 
Stolto ! io credeva a qucfl.! ;no(lra ■ in cui 
Noi Paftori recliiaiii de' nonri armenti 
Speflb i teneri partì : così eguali 
Alle lor Madri i cagnolin vedeva. 
Ed i capretti i e sì le grandi cofe 
Mifurar dalle picciole folea . 
Ma canto qnefta fovra c^ì altra eftolle 
L'altera fronte » quanto lòvra umile 
, Pieghevole viburno al[o cipreflb . 
Me, Qua! cagione a veder Roma ti Ipinfc i 
Ti, La libertà , che i begli occhi fèreni 
( Sebbm cardia che cn^po i duri lacci 
A romper io fui pigro ) al fin mi iolle » ' 
Quando più rara mi cade! la tìSk 
Sarba dal mento: sì guatdonimì al fine» 
- £ dopo 'luogo tempo al Ba pur venne, 
Poicbè fon d'Amarìlli , e i nodi ho felolco 
Di Galatea. Ah mentre fui -conqueftaa 
Il dirò più*, nè fpeme ebbi gìanimai 
Di libertà , nè d'arricchir peniìero : 
£ benché del . mio ovile ufcilTer fpeflb 
Vittime pingui, e alla cittade ingrata 
Cacio opimo (Oveatc ancor recafO; 

O t. 
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w Mai aoa cornava con man d'oro carica. 
Me. Ben, mi Itupia, perdici o Amari'.Ii, Ì Nu^ 
Mefta invocaffì, e a cui le dolci mela 
Da l'arbor fua pender lafciaflì • Ah Tìtiro 
Lungi era allora. Te le foncì* o Ticito* 
Le criftalline fonti , e gli akì pini 
Te cliiamavano « e te quedi allwreti . 
7F. Che far dovea? nè uictr poteva alcrove 
Di ièrvicù* nè aver sì amici i Numi . - 
Qui, Mclibeo, quel Garion prode io Tidi« 
Cui per dodcci dì lutnan ogii'aniia 
I nodri altari . Qiì primiero ei diede 
Alle fupplicbe mie quefta rifpofta : . 
Pafcete» cone innanzi > i lenii buo]. 
Giovani » e al giogo fòmmettece ì coti. 
Me. Vecchio felice! Or i cuoi campi adungiie 
Ti rimarranno ìllcG, e ben fon larghi, ■ ■ 
Quanto a ce bi&a^ benché i verdi polidii« 
Ingombrin nude felci) e con fangofì 
Giunchi pigre paludi . Erbe ìnuface 
Nuocer qui non potranno alle tue flanchc 
Gravide pecorelle) o di vicino 
Gre^e ìn£ettarle contaeio& morbo . 
Vecchio felice I Qui dei nati &ami 
Sa l'acdue live, o de'&aaci.fisml 
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La frefc'aiira godrai fui uiaigo crbofo . ■ - - 
Qui il dolce fufurrar dell'Api Iblee > 
Che vaiTparcendo il fior ie'veeH làtet ' 
Stilla vicina fiepe > al dolcfi Tom» 
T'inviteri . Qui fotco l'alta rtipe 
Lo sfrondator £irì de'fìioi concenti 
Rifonar l'atve , nt gii ì rochi iacaneo 
Palombi alim tua cara , né di gemere 

' Le tortorelle cefl«ran dagfi olmi . 

Tt. Pria dunque fatti lievi in aria i cervi 
Si pafceraaHO > e'I mar nudi fui Hto 
Lafceri ì pefcì, e mutac'alveo, ecorfo> 
L'Arar! a diflètar andranne i Pani , l 
Ed i Germani il Tigri , anzi che colta - 
Sia dal mio cor la iu divfaa-ioim^. 

^ Ma noi di quinci andMOt «amtaghi irauaa 
AgVi Africani adufti , o là tra i Scili , ' 
O al rapido di Creta ondofo Oafle , 
O ai Britanni dal mondo intec dìvifi. 
£ alùmè I fia mai , che le natie contrade 
Dopo lunga Ragion iSregga al fine \ 
£ dopo varie mSfiì io v^ga il mio 
Di canne intero umil tugurio, e i campi 
Mio dolce regno i Avtì dunque un ribaldo 
Oselle si colte terre > e quelle biade 

D 4 Un 
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Un barbaro Sold.iro? Ecco fin dóve 
Gli infaiifti cittadin tcafTe dilcordia . 
Ecco per chi ili mellì abbiam fornito 
L'iibertofe campagne . Or, Melibeo, 
Va, innefta ì peri, pon le viri in ordine. 
Ali mie caprette, in pria [elice armento. 
Venite or meco : io non più d'ora innan2Ì 
Diflefo in verde fiieco, io non più lungi 
Pender da una dumofa erta, vedrovvi ; 
Cantar più non m'udrete i veni nfaci ; 
Nè da me fcorte ai pafchi od il fiorito 
Citifo morderete, o'I falce amaro. 
Tt. Ma <]Lc!la notte aimcn qui ripofarti 
Potrai con meco fa le verdi fronde. 
Ho dolci poma, ho di cavagne molli 
Copia, e dì cacto; e già fumar da lungi 
Vedi le ville intorno , e vedi l'ombre 
Giù maggiori cader dagli atti monti. 
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A LE S S I 
EGLOGA lì. 

Argomento. 

Calia Marnar ^e/ giovinetto AUjfi 

Sfoga, il /ao affanno ìa foiitaria forte 
Caridone infilìeet ealfia 1<t cruda 
Tfeltìnguer et rìfihe acerba Mmm», 
CorìJojta • 

PEI, vago Aleflì, alma delizia , e cura 
Del fao Signor , ardea dì caldo amor» 
21 Paflor Cofìdone , e non poteva 
Sperar mercè ; fe non che ognor venia 
Tra i denfi faggi dall'onibrofe cimei 
Ed ivi foio con inucìl opra 
Ai monti incorno, e alle forefte ÌQ lozze 
Note così sfogava . il fuo dolore : ; * 
Crudele Aletlì , ta de'verfi miei 
Funto non curi » tu non nutrì in feno 
Di me pietate, e al fin mi fai perire. 
Ora gli armenti ancor fotto alle frefche 
Ombre fianno addati, e -tra le fpine 
Stanno J verdi Ucertì anch'eflt afcojì . 
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- Ora l'erbe odorate iti cavo marmo 
TcCUie infrange , e l'aglio , ed il fetpillo , 
Onde apprettar di cibi almo rillMO 
Ai brunì ■mi'ttitori clie'l drWo raggia 
Fuoyon del Sol cocente : io fol l'ardore 
Sento del Sole, mentre i tuoi veCligi 
Vo ricercando , e gli albereti intorno 
Delle rauctie cicale il duro Arido 
OdoR foiranto , e*I fuoti dc'iniei lamenti . 
Forfè meglio 'non era Ì cnidì sdegni 
SofFerir d'Araarilli, e i fuoì difprezii. 
Benché fuperbìj e foft'erìr MenSica, 
lìcnch'eì fia nero, e cu candido 
*Dcn non troppo fperare , o bel Fanciullo » 
Nel tuo colore ; non curati al fiiolo 
Cader tu vedi i candidi liguflri a 
Dove all'incontro gentilmente colti 
Sono i neri giacinti . Io fon fprcgiato 
In tuo penlter , ne qual mi ita pur cerchi s 
Quanto di bianche pecocelle > e ^Dto 
Di latte abboodi . Mille mie paTcendo 
Si vanno agnelle ae' Trinacrj monti, 
£ frefco latte mai la fiate , e'I verno 
Non mi viea manso : e vetfi Qanco io pure 5 
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Siccome' nel niaritcimo ( a ) Ancinto 
Facea'l Tebano Aniìon j quando gli atineiiti 
Dolce chiamava . £' non toa pur deforme ; 
Che non ha molto io mi fpecchiai dal lido 
Nel mar , mentre era cheto . Io non pavenco • 
Giudice te > di Dafni anche il confronto. 
Se non m'inganna la vcduu immago . 
Deh fol le vilk* ch'or disdegni, piacciati 
Mecodlbei^aie, e l'umili capanne ; 
Ferir i cervi in corto , o gl'irti capri 
Guidar il verde malvavifclùo a pafeae* 
Meco ne'bofchì imiterai col canto 
L'Arcade Pxk t ei coUa cera il primo 
A unir infieme^rin^uali «mie. 
Ci fa MaeRro: ei delle greggia ha cura, 
£ de* Pa&)ri . Nè gii'ì rofeo labbro 
Stancar t'incRfca fu i'umil zAnpogna; 
Che non fè Amuiu, ond'apparar queft'arte % 
Fatta di fette difparì fonorè 
Canne io mi ferbo una zampogna, c in dono 
Dì vita ufcendo me la die Dameta j 
£ a darle fiato tu farai fecondo j 
DilTe, e d'invidia arte lo ftolto Amìnia. 
Due captiolt ho ancor trovaci in ima 

' a ) A^M viene da «nt^ lido 
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Scofccf^i valle j ambo Ai bianche macchie 
Han varialo il tergo > ambo due poppe 
DI tenera* ainorofa pecorella 
Suggofl al gforao ; e a te li feibo) Aleflì ., 
Ben qualche tempo è già, che con pregUoca 
Dì flrapparmeli Teftile s'adopra ; • ' 

E gli otterrà, poiché ti fono a vile 
I doni Bile! . Deh amabile Fanciiillo* 
Deh vieni ornai , leggiadro almo Fanciullb ■ 
Ecco le Ninfe a te di bianchi gigli 
K.ccaii pieni canetlri. Ecco la bella 
Najade alabadrìna i rugiadosi 
Sonoifen papaveri ct^liendo ^ 
E i narcifi, e le pallide vìolcs 
E gli odorofi aneti , un vago ferto 
A te compone, e caflìa indeme, e cerno 
Altre InteOèndo erbe foavi , in nuova 
Le^iadta &rma i bel color dilUogue 
E del luteo fiorrancio, e de'gìacinti . 
Io put corrò di tenera lanugine 
Candide mela , e iiiGem caflagne , e noci* 
Che gii alla mia Amaiìlli erau sì care . 
Pur molli pn^ne io t'ofiriròi che anih'dTe 
Avran lor pregio,' e voi non men rcciS , 
Sarete , o lauri , dai fconzuti rami , 
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E tti) vicino a loro Idaiio mirto 3 

Giacche di grato odor dolce confona 

Polli a'fruiti d'incorno n'arrecate . - 

Sebbene > ab Coridoii, ben fe'tu lemplice>' 

Non cura i doni Aleflì , e Ce co'douì 

Vincer fi debbe, non ti cede Jola . 

Ahi che far volli ? Me infelice ! Aperto 

Ho ih iìorico giardino ai nemic'Auftro 

Incauto il varco , e criftalline fonti 

J^»~tE^ca>'a.ìntoEtMdar taizì cigaalì. ^> 

£ da chi &ggi fconfìgliaco Alcflì ì • 

Abitaron le fclve ì Numi ancora. 

Ed il DarJanìo Paride , Nell'ampia '-^ 

Città , che già coIlrulTe , ella pur vada 

£lla ftefla Minerva a bv foggiocno . 

A noi fole piacer dentro te fclve." "' ' 

La bieca leonciTn il hipo fegtie, 

Qiietli la capta, c U lafcìva capra ' " 

II citifo fiorito : or Cotidohe' ■■ ' - ■ " " 

Segue te [do, -Alein? ognuno è tratto ■ 

Dal'fuo pìicer.:Ve', dbe l'aratro, ì, buoi 

Portan fofpefo, e'I vonicro converlb V 

Splende da lungi: ecco giìT Sol cadendo 

In grembo 4I1 mgre vie ■ più" l'ombre allunga . . - . 

£ pitt d'amprq.ìQ an.DOf '.mi. lltuggj); -,e,,gfiale' 
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Può aver mìfura un fiiriofo amore { - •. ■ t 

Ah Coridonc > Coridoae , ornai > 
Prendi miglior con^tio ; e guai pazzia 
La0b ci prete \ Ah fol pouta la pansé 
Sa la frondolà vi» ancor fu l'olmo . 
Clie non almeoo or a formar t'acìopri / 
Col paludofo giunco > e i lenti vimini , 
Quegli at^omeoti » onde più Qiefla li^ uopo i 
Beo altri avrai , fe non ti cura Aleffi . 

P A L E M Ó N E 
E G L 0 G A li L 

Argomento. ' 

PungonJF eoa mordaci afpre parole - 
Pria Mena/co. , e Vameta , indi feàtnda , , 
(Huéice RUemon cantano a, ftsvt , 
Ed egual laude han amendue nel canto 
Mtnalca , Dameta , Paltmone , 
Ke-T^Immi, Damerà, di clù c quel gregge ì 
JL/ Forfè «K'Melibco 1 
No, gR ^ d'Egone: 
Or ora £gone -xAti Sa (fiede a pafcere , 
iMf, Oh pecerdte Ogrwr gregge inÉBlifie 



Men- 
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Mentre che Egone fcioiieraco a fianco 
Sta di Necta,, e eh" i' gli fia antepofta 
Ognor pKvea» i qui un mal noto intanto 
Cufbde munge due fiate al giorno 
Sue pecorelle j e'I neceflario umore 
Lor toglie, e il "latte al teneri agnellini. 

Da. £h Menalca ! A un mio pai eoa più rìgUEirdo 
HaoG a dire tai cofe , AncEt'io fo bene 
Chij e la quale cappella...., e dì travttfo. 
Vedeanti ì capri ancor. Balla ringrazia* 
Chc'l fatto iì pigliar ' le Ninfe io rifo . 

JHe, Gnaffe] Fu credo al lor, che di Mìcooe 
Tagliar le vici giovinette , e ì ttaaì- ' 
PtanEon mi vider coU'ìniqua falce . 

Da, £h fu piurcofto allor , che ibtto a quelli 
Antichi faggi la zampogna, c l'areo ' 
Konipefli a Dafni , che di rio livore » 
Quando a Itti fur donaci, erapìo Meuslcit,. 

. Tu ti radevi, e morto ^co fareQij, . . 
Se l'ia BOB a&£«yi ad akun padOi^>- ■ 

Jtb. O^^i Che Dm faraqno ora i Padntiù' - 
Se vU fervo ribaldo ofa cotanto ? 
Non ti vid'io t malvagio , di Damone 
Tor con inlìdie. il capro; e il buon Lioifca 
Latrava x onta voce s e ^uaad'.ìo pui^ « - - ■ 



^4 Palemqne 

Gridai: al Indro; ove fen fiit;ge or ora 
Quel manigoldo ? aduna il gregge , o Titko : 
Non c'appidtufti tu dietro alle carici i 

J>a, £cchè i nel canto da me vinto a provìt 
Fors'egli dar ìiod mi ddvea quel capro > 
Che meritalo avea la mia zampogna ' 
Mio , le noi fai > gli cri quel capro i ti ftdTo 
Menalca il conièlTaras è dicca Caio» 
Che -^ar adi mi porca . 

Me. Come? Cantando ■ , . . 

Tti lo V incedi ? c quando mal zampogna 
Avefti colla cera infìem congiunta {. . 
Non folevi j baccello , ir. per Je vie 
Spargendo ai venti incolli vcrfi, e vili 
Da mal canteftc paglie ^ 

Va- Or via di noi - . 

Proviamo a ciii piil valga. Io qnì depongo 
Quella •.vitèlla , nè fprezzada puoi} 
Due volte il dì la mungo , c pur allatta 
Due figli . Or tu qual dai pegtio a riaconaD ? 

Me. DeU gregge io nulla ofo deporre. Ho in caia 
II Padre, ed iio la rigida Matrigna s 
E noveran'entrambi al dì due volte 
Le pecorelle , e quefla anche ! capretti . 

Ma bea» giacché pturUo hai d'itnpazzare» 

Cofa 



Egloga III. 

Cofa [torcò, che tu dirai iiiìglioce . 
Ho due biccliiec dì figgio ìliunie , c rata 
Scoltura del Divino Alcìmedonce j 
I>'iritorno a cui fu l'agii corno incirx 
Lenta (ì vede tottuad vice 
Se medcl'oia fntrecciar dì paliid'edera 
Agli fpariì colimbi. In mezzo fcolu 
V'iia doppia iminago, una c Cononc , e l'alerà 
La fembìaiiza è di lui> no» fo dir qu,ilc > 
die con una cocal linea defcrifTe 
Il mondo mero , e additar fcppe i tempi , 
Che al caldo mietitore j c qutij che al cutvo 
Aratore lì denno . Io non ho ancora 
Loro accodato il labbro , e gli ho in rifcrbo > ; 
Da. iZd a me ancor lo QelTo Alcimcdunte 
Fe due bicchieri , e ì manichi d'intorno ' 
Fregiò dì molle acanto , e Orfeo nel mezzo 
V'elHgiò colle feguaci fetve. 
Io fìmilmente non ho ad edì ancora 
Accodate le labbra , e gli ho in rìCerbo < 
Ma fe cu miri alla vitella , ah croppo 
I tuoi bicchieri a paragon lon vili . ^ 
Mt. Or via , non farai sì, che tu niì sfuggi } 
Verrò dovunque vuoi : fol bramo alcuno. 
Che &i noi fcgga giudice , e n'afcolti . 

£ Ma 
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Ma viCTi, ecco 1 ili buon punto PaleDUmc-i ' ' 

Ben io farò , che per ìoqaczi alimi 

Coll'audacc gmk pià olttag^. 
JJa. Prova pur «guanto fai. Io non m'aireaO) 

Ne sfuggo il paragon , Sol p oonpiad»' . . 

O Palemon j giaeclic ne fet qnì 'préllò.» ■ - ' 

D'udire i noftrj verG, t nella- niencs . 

( Che non è lieve affat ) altp -riimili . ' / 
fu/. Dite pur , giacchi quivi In fiula ftefiut t ;. 

Tenera erbetta ftiamo aflìlì, e or tucct ; _ < 

Si (ecoadans i cunpì, e gli arboscelli j < A 

£ catta oniai f iogloyeRÌfce l'aimo . ... 

Tu incomincia. Damerà* e.tu^ Meoalca, 

Il lègtiicai4 rfia'i veltro caDiq. alterno-; 

^'alterno «miQ anaa ragceSioMafe.': . ^ 

2%. Da Gioro^ o 'Mi|fe« aver. $ ^cc- pdiKipi», 

Tutto di Giòve ^ pieno: egli le te^ .1 

Provvido guarda j e de'aiiei veri) ha cura. 
Mf. A me pur Febo ^ di fuo amor con^ : ■ ' '• 

lo per Itù '-Adiai ogpoi^ 1 -lami» e k dolce 

I^ofleggianti emaciati a Jtù <c «ad.»- ' . . : . . 1 1.. 
J>a, Me Ga]ateaJjdòiv% fatokm . .i ■ 

Con jpelo pncnotCL* feti, fugge i ■ , 

DiretTu-AÌLÌàld> e vuol eh* i'ptia la vc^, ■ . -i 
A me il^mttl, mio.dolte jòcoj Aud» ■■■■'-> 
S*of, 
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S'oSce da fe medelìmo > onde più noca 

Non è la cada Delia a'noflrì cani . 
pj. Gii per la Ooona mìa trovato ho fluori ' 

Doni amorotì > che notaio hb'l luogo * '. . 

V'glt aetsl palombi' ban Ateo il nidpt 
Ms. Io all'amaco Fancìal dlcce auree mela» 

Che dì pili non potei, colte nel bofco 

Ho già mandato , alcrc n'avrà domane . . ' . ' . 
Da. Deh quali dolci at^liche parole 

Speflb m'Jn dette Galatei ^ toì pane , .. - . 

Venti , in del n'arrecaee a'fomoiì Dei . 
Me. Che vale, Aniinca, che in tuo cor n| in'amt> - 

Se mi (lai lungi incanto, e mentre infeguì ■ 

I fier cignali > io Ho a guardar le reti i . -w 
Da. Jo]a,_ 0^1 è'I oiIo natal, ipandami Filli? 

Quando ofiiitq alla De»y «he is guardia -h^ i campi 

Una.Uiwa vicalUs atiorti) vJeai. . 
Me, Io FiUid'atnq innanzi a - ogii'altra » fr pianft ' 

A] Bi&i fmxk teoerantenle , -e -addìo , 

Difle più volte ) addio leggiadro. 3ola . : . . 

St. <^el ch'é'l lupo all'ovitj'ijuel che le pioggì^ - 

Alle mature biade* e agli arboftelti > - 

I venti, a me firn l'ire d'Amarìlli . 
Quel , cli'i rumore ai fìnninati , ai capri 

^atuci le cotbeizoll , ad' incìnta 
. -. . E » P«o- 
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Pecor<i il falce, a me c'I mio fulo AltaiuA^ • 
Jh. E'cara a PoUion> beiichc Gì rozza , j ■ 

La Mti£t misf» .voi - tenera 'giopcaca :'. ■■ -L 

Pafcete al i.moi. vóRtoy Amìt Mafe.-.<- 

Ak- Pollioae aDcKW: fa nuovi cariti t : or lai ./ 

Pafcete qn 'loco vche col balTo corno. ■ . .\ 

A urtar mova > e cot pie Jparga Vaceza-, 
Jkt. Clit t'ama* o PoIIion, giunga ovb-gode r .x 

Veder te afceib., e a Ini da'cronchi il ùiele . , C 

Scorra > e Llamoaio a lui nafca fui rovo. 
Jl& Chi Bavìo non 'aborre , a lui &M cari . ' . 

Xuoi carini , o Mevio , ed ci le volpi al carro 

Cerchi aggiogare , o trar dai capri il latte . , 
Jh. Vaghi fanciulli, che cogliete i fiorì,. . 

£ le nlfcentt umili AraglM'».- ahf^diadl— ) . i 

..r.Suggitfci afcofo è fooio l'erba U.lferpq,. , . 
Jlù. Non trafcorrete troppo innaozii o pecore. 

Mal lécufa è la riva . L'ariete 

Vi cadde anqh'egli, e ancor s'alci^gaj i ycIU> 
Va. Tu le pafcenti capre or. via. ritira».,/ 

Ti(!ro.s:via:dal iium*.:^ya]la 'fonianS' l'.'j 1. ' ..'1 

Le laverò , quando lìa acconcio il tct^pQ^.i ^ : . 
Mi- Le pecore, fanciulli a raccopliete , , r,. , i 

Se cooj'anii il .caJot lor, coglie il latte,.j ^[y ■ . : ; 

t'aridc po^e ptemeienio: ipfjaroo, -.5 
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XU; Ahi fiOme nrigro in così pingue catn^o^ . 
E'pure il coro mio . L'amore iftclTo 
£ del gregge rovinai e ^cl ftio tii^{)ro. 

Me. Quelli a gran ftento in }ìic rCggonlì, ^pure 
Amor non n'c csglon : non fo qual occhio 
Maligno ad ammaliar mi vien ?li a^iiellt. 

Va. Dimmi in ^ual tèrra 3 e come il grande ApoHo 
T'onorerò » dì Cfelo altro non veggafi-. 
Che di tre braccia il folo fpazìo angufto . 

Me. Dimmi in qual terra, e la leggiadra Fìlli 
Pofcia tt cedo , abbian i fiori ircritto ' * 

Su l'odorate fronde il rdgìo nome . ' il 

Bi. Io da (ianco non fon , clic fcioglicr poflii ' 
Tra voì'sì gran contefa; e tu fei degni» 
Della vitella , e qucfti , e chi amori 
Dolci paventa, e chi li 'prova acerbi. 
Or via, prodi Garzoni, é valorolì, 

MChiaden i tiri^ che al&i bevve H peata. 
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P O L L I O N E 
■ ÈGL'OGÀIK 

Menti f di Po/ìion apre aìU ìuct 

Il dokc Figlio i pargciettì lumi , 
■ Canta il PdHore cm^zi vicini i giorni 
Predetti già <Ulla Cums» Stbiila. 

ÀRGokÈNTO . 

TR.in3crIe Mufe i a più fiiblhne fcgna 
Or fi (oWtvì il canto. A hicci in gradd 
Gli arbofcelli non fon ì non fono ì badi 
Umili lainarifci. Or fe d'agrefli 
Cofc cantiamo j 6an oli agretti carmi 
Tai, che mi ConfoI d'udirli anco non sdegni* 
Giunta è l'età dalia Cumea Sibilla 
Ne'facìdtci, carmi un <tì predecù. - 
Óc il grand'anno ( a ) 'per le vie tJel Cielo 
A volger ricomincia ; ora la bella 
Aftrcà ritorna j e'I buon Saturnio regno s 
£ d.iir eceree fpiagge un nuovo fcende 
Divino Eroe . Tu a) bel crefcente germi 
Per cui porraii-la ferrea ìndole «1 £ne 
Le dure genti ; e vellirau novelli 

Au* 

• ' (a) Il grand* antio PlatxìQÌcò 
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Aurei coftunit, aita porgti o cafta : * 
Alma Lucina » ga il tuo Apollo oc renna . 
Mentre i a PollJotì , di HomiL il first» * 
Pcìnclpio viA PAà felice i fc't fcrtiW . 
Giro coitiirtcieranno i lunghi nicfi . 
Al- tiio regnar t fe pur veftigìo ancora ' 
Rimali di noAre colpe « ei fia diltructo * 
£ fìa d*ogni cinof fgiMlltfra k tura. 
£gli l'iminortal viu avrì de'Muin! , 
E i grandi Eroi vedrà fta i Numi affili, 
E fìa villo Ja e in piena pace 
Reggerà Colle patrie alme vircuti 
Tranquillo il mondo* A te« Divin Panelntlo^ 
Come la dono prlmief £mtA e^ coln 
Produrrà fcrpef gìanti edere il Aiolo * 
£ baccliere j ed Egizie Colocalìe 
MiAe al ridente IcatAO' AUoc le po^ 
Gonfie ciponeran di pingue latte 
Ver fc fteflQ le capre * e più gli armenti 
l'ire hon temeran d'orfi* o lionì . 
Ti produrrà l'idefla cuna intorno 
Teneri fiori > e lapan gli annui ellintì* 
£ infiem le vclenofe erbe iliaci i 
£ fia volgar tu noi l'Affirio dmoolo ; 
Ma quando degli itti le Jatvli* e i &Bi 
B4 



.V O Lf E I O-TM -E '- 
I.^er del Padre gloriolì , c quale ' ' 
Sia verace virtù, gì^ per l'ecade - 
Scorger potrai : di bionde fpìche il campV 
Allora oiifleggerì > dai pruni incolti 
- Fenderanno dorata uvCi e vermiglie j 
£ dalle dure guercie 'il nigUdofo 
Suderà aer^o mele . Mcm .veftigìo ' 
Rimarrà nondiinei) del prilco errore j ' 
Chc'l feno a fender d'Anfìtrìte ancora 
N'aftrigneri » che le citcadi intorno 
A circondar di niiira , c in lunghi ibl«hi 
Arar la terra ; nuovo Tilì , e nuova • ■ 
Argdi verrà, erbe ì JceUi- Eroi crafporti» 
Soi^crin altee guerre,' e «n'alita volta ' > 
Fati fanguignp il Xanto il grande Aahille» 
Ma poi che giunto alla vìn'l matura 
-£cà farai ; non più le vele ardito 
Noccliiei difpi^heià per le làh'onde 
Colle Rollce .a cangiare eftranle inerei | 
Tutto ogni terra produrrà , nè i campi 
Sentiranno il ferir dc'raflri acuti , 
Nè della felice Palme viti, e'I gìog» 
Scionà 'I biff^co al &tiean> toro ; 
Non pìà fìegìacfi- del non fuo colora 
S^tì h lana, ma. ne'rerdl prati 
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Di fu.i natura i liuiglii , c lòctil velli 

Porterì l'Afiece ora di rolTa 

Porpora 'cine! * ord dt luceo croco 3 

E per fe fteflb vcftirì i pafcenti 

Agnelli il nWnìo . Sì telici tempi 

Volgete, o full, dilTero concordi 

I.e Parche rette dal voler del Fato r 

Ma gli alti gradi. afuendi , e gii. fia l'ora. 

Dolce Figlio de'Nuiiii, e del gran Giove 

Progenie ìfludrc i or folto al còrvo peto'. 

Vacilliir vedi il mondo, e ì fpazj immenlì 

■ Della terra, del mar, del Ciel profondo 
Anento mira , e per te lieto il tticto ' ' 
Sia nel tempo avvenir . D^h pur cotanto - 
Duri del vivet mio l'edrema parte * 
£ canto abbia di rpirco , onde pur balli 
A celebrar tue gloriofe imprele . 

, Non vincccammi neTarnalsj vcrG 

.11 Tracio Orfeo, nè Lino, ancor che alj'une- 
La Madre, e all'altro ìt Genitor dia aitz,. 
Calliope ad Orfeo , e a Lino Apollo . - 
Se 'Pane ancor * giudice Arcadia , a prova 
Meco contenda, el giudice Arcadia > 
Pur da me vinto . Or fu con dolce rifo 
A coootcu «oralada^ e bel FanciKU»»' 
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1.1 bella Madre : ella feSerfe il Ipngv 
Di dieci mefi affanno ì oi via cominciai 

0 bel Fanciullo i a cui non tifet prima 

1 Genitori > ne alcun Dìo giammai 
L'accolic 'in cielo alla he:tarea menfa» 
Nè mai d'alcuna Diva il Ietto afccfe , 



DAFNI 
EGLOGA K 
Argomanto. 

Mop/a ta tomha. defi'eflnto D~fnz 

£>i jtehti canto onora J m<t già accolto 
Infra gli et.-fitt Dei Mena/ci ti dtUt 
£ ami gli prepura a/tari , e templi , 
MenaJca i Mopf» 
-,Mt. "^/t Op£i4 giaediè ci Gain tpivi tn buon puaco. 
l\x Ambo avvenuti 1 ed ambo fiamo e^erdj 
Tu nel dai! fiato alle (oavl canne , 
lo'n feguir colla votìt! perchè quivi 
Non ci fediamo fiitto gli oliai opa(:hi 
Mìflt ai denfi noeciaoli i 
flf0. Egli ben drittd 
Fcb'io ubbidUca « te» che feì itia^on* 

O che 
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O che feder ti piaccia fotco alI'omlKe 
Incerte delle irdnde, che agitate 
Vedi ognon dai Zefiri » o piiittofto 
In qualche fyeca : Vè là quello appuuro * 
Vedii cóme felvaggia a^^a Umbn^- 
L'ha di grappoli rari* Incorao fpuib . . . - 

Me. Nei nodri monti folo tcco A paro 
Può contendere Aminta . 

ifcfo. Eccliè > Se preflb 

Egli c nel canto a fupetate Ap<^{ 

Me. Su via comincia > o Mopfo , o dir di 
Ti piaccia i dolci ainoti * osvcr d'AIcone 
Le laudi, oppur le guerre afpre di Codro: 
Comincia , guarderà Titiro i capri , 

M>* Quelli verfi pìuttoftoi ich'ìio poc'anzi 
Scritti d'un àggio in fa la }ftede fcora , 
E ch'ho fatti alternàudo al fiiono il cantOi 
Io proverò. Tu poi vediaì j s'io valgo 
Sì , che ad Àaiinta Aar mi po6a a frefne • 

Mf* Quanto piegfaevol iàlce «Ha-lèrace 
Pallida ìiiiva j e quanto amil lavanda 
Cede a purpurea rofa > al noflro avvifo 
Tanto in cantare a te pur cede Aminta . 

ìib. Or via non pìiìj che giùnci fiaia gii- ali'fthtro. 
Di^ da ria cnidel -^aone- c^ìM 

Pian- 
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Piangean le Ninfe, e voi corili, e RuÉiì 
Teftimonj ben fofte al lor lamento , 
Quando la Madre dell'evinto 
Snetio abbracciando il lagrimcTot corpo t 
Gli aftri chiamava , e i Dei crudeli . Allora 
Nefluno , o Dafni , i buoi pafciiitì ai frefclù 
Fiumi condufics ed animai non v'ebbe. 
Ch'acqua gufblTe, o fil di verde erbetu. 
Fur la tua morte i Punici leoni' 
Dicono aver compianta , e gli alprì mond r 
E le ^refte» o Dafni . Egli introdotto 
Bi primo avca d'unir le tigri al carro» 
£ nelle £e(le del buon Dio del vino 
Mefcer le danze, e le pieglievol'afte 
Di pampini vellirc, c di corimbi. 
Come all'olmo marito in verde colle 
£'la vite d'onore j e a quefìa l'uve , 
£ a'greggi il toro, e a'pingui . canapi U gnw; 
Così de'tUQì^tu, Dafni, eri l'onore. ; 
£ poiché toW t'ha il deftino , i campi 
Lafciò il buon Delió • e lafciò Pale ancora . 
Speffo ne'lolchi, a cui commcITa abbiamo 
Liirga copia dì grano j inutil loglio 
Nafcer li vede, ed infaconda avena: 
£ fpeflb ancor di tenete viole . 
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In luogo a e di narcilì il rozzo cardo 
Spuntai e'I Iptnofo acuto paliuM. 
Via di ftondi, Pattor, fpai^ets il fuolo, 
£ ùefcA macchia ombrofa'intoino ai chi»! 
Fonti piatitaci quefto vuol da noi 
L'eSinco Dafni : un'onorata tomba 
Pur gli s'innalzi, e Icritto £a fovr'efla: 

10 Dafni lo», faoiofò infra le felve, 
£ Uno agli afìri ancor ; io fui cuflode 
Sì beli' armene» ; ed io di lui plà bello. 

Sodo i tuoi vetfi , a me» divin Poeca, 
Come agli flanchi (a la molle erbetta 
' Phcido fonno, o ai caldi giorni un riva 
Che ns'riftori l'afpra feie ardente 
Con limpiitoade ,* Or collii wee nàéapi , 
Non-pur col fuon della foave fiftolai - 

11 gran Miieftro agguagli . Oh te felice ' 
Che a lui dappreOb ora farai fecondo 1 
Ma pochi verfi giù- comunque io pure 
Ti canwrò 8 tìacom» , td & tao Dafhl. 
Agli aftri ìanalzerò» sì fino agli albri 
L'innalzeròi ch'io pur fui caro a Dafiil « 

JSo. Chi mi può far pii) preziofo dono i 
Ben degno egli é , che con foavi carmi 
E' lì cojnanadi il. dotcè. Dafiii ^ e i tqoi 
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Bei m'ha lodato Stimicoi» già ìoainzt . 
Me- Di taì vellico, or dcU'Olìtnpo atnmica 
L'iauraca^ Qdcftdore e fotì».ai piedi 
Vede le ftelle , e vede > foftfei nembi 
L'inclito Daini • Quindi colmi or fono- 
Di gaudio i bofchi , e il lòn le ville , t 'Bua » . 
II fon le pn'adi Ninfe , ed i Paftori ; 
Nè più alle greggie Inedie trama il lupo* 
Nè pili tendoD le .re;i tDganno ^ cervi b 
Ama la bella pace il dolce Dafni. 
Gli Aein ÌDtonC mont^ alzano al cielo ■ 
Voci di gfoja , l'erre rupi iftelTe 
Iccheggiaq tutte , e ancor l'iftefTe piante , 
Quel Dio fan rifiwari ^uel Dio» Menalca. 
Deh lìi propicict «'tuoi ; .ve.' ^tuntro akad gr 
Due a te ian facrii o Oafiii, e gli altri -a FebttS. 
Ogni anno due bicchier dì frefco latte > 
E dtie tazze di pingue olio ripiene 
'Porrotti Innai^ji j e il «enìal convito 
Lieto facfO^ ia fth h latght « ^mi 
Doni dì Bacco q al faeoUt d'ilnorno*' . 
Se fìa d'iiverao, Te di Ance all'oinbca 
Vini dì Chio. dolci <i«al novo nectue 
Io verferò teOofos e canteranno 
Pameta i pniovi > ed il CoataÉt Cgnw-» 
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£ i falcelbutì Satiri imitare 

Vedrallt Alt'clibeo-. Quello daremo 

A ce colto perpetuo e quando i voti 

Farem iblennì in Primavera a Pa]e> 

Ed all'agrefti I>fiaf£, e quando i oam^ 

CoTagrìfì^j puc^hereino ap^Mreflo 

Al Ijuon ricolto , E linchè gli erti monti 

Albergheri'l cignale, e'i pefce i fìiimi > 

Finche r.ipi dì timo > e dì rugiad4 

Sì pafccranno te cicale , illiinre 

I] tuo fplcndor > il nome tuo^ le'tue 

Laudi farari famofe fra ì mortali j 

£ coLii^ h Bacco i c A Cerere, faranno"^ 

A re pur voti ogni arnia i Concadìai , 

Voci , che a fciorce fian teautt al paro . 

JHo, Quale per sì tei «armi h) potrò darà' 
Degno compenfo^ Ah non sì dolce gisgilV 
Il crefcence rumor d'Aiiftro, che veng», 
O il fuon delle iaU' onde ^mèggìanU 
Ki|«s^ofi; Ì9Ì lido « D il morinpcto . 
Dì fiume, che 4i,l»lu in f>^a Iceoilf ■ 
In£ra fanbfa valle , 

M^- Io bei) piuctofta 

Queftii V. dooetà fcagil zampogna , 
CIk già cantò: ^Iva^, Mei0 arde^ 
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Dt caldo amore Ccridone f ed anco 
J^mmi, Dameta, di chi è que/ gregge ì 
Forfè di Melibeo ì 
Mo Tu prendi in estuato 
Quello bafltoai che Antigene per inoho 
Pregar mai non ottenne , eppur d'amore 
£gli era degno allor . Qncflo c pregiata 
Pel bronzo j e i varj ben difpofli nodi . 



-.SILENO . . . 
£^ G L 0 0 A V^U 

• A'RGOMBKTO , ' 

Velro Sileno io. Mna0o , e Cromi , , -, 

In lord filetta, e di fanguignt mora 
Unto per man di glauca. Kin/a , il lahhrt 
Ai fatìdid carmi alfia di/ciog/ie. ■> 

PRiiua fu la mìa Mufa a cui non Ipiieque 
Di tèffec Siciliani agrefti carmi - 
E d'abitar le felre . Allor ch'Io volli 
Cantar Regi* e batt^lie* a me 'l'oiecchio 
Scofle il buon Cinzio, e ad un Paftor conviene i 
Piflè , pafcet le pingui pecorelle^ ' 

E fol 
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S fol baffi cantare umili vetlì . 
Or io ] «Ucclic li>verclii avrai., che l'alce 
Ridir tue , laudi amin^ o Varo^ e conte - 
Far tue belliche imprefen io (oi cantando - ■ 
Verrò pur,' come pria, filvefìri note. 
Comando ebbi di dir quel, ch'ora imprenda! 
Che Ce calun motTo d'amor pur fia 
' Che quefU verfi a legger prenda i ei quivi 
Vedrà i noflrì arbolcelli , i noftri bofchi- 
Tuttij o Varo 1 fonar delle tue lodi. 
Ne libro al biondo Apollo altra c piil caro 
Di quel , che porta il cno gran nome in fronte « 
Ma ornai reguiiCi o Mi^fc , il voftro canto . 
Mnafìlo > Cromi entra un ombrofo fpcco 
Vider Sileno che in profondo fonno 
Immetfo f! giacca gonfio le vene , 
Pur come fuole* del fumolb vino 
Il dì innanzi bevuto ; eran del capo 
A lui cadute le- ghirlande , e lungi 
Scavan, ma intatte, e la pefance ciotola ^ 
Cui logoro il lung'ufo avea '1 ritorto 
Manico , ivi peqdea . Colto il buon deftio 
Sovra d'eOb aqeodue todo fi fanno : 
Poiché fovente e' colla ^eme entrambi 
pi fatidit;! ver^ avea delufo ì 
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E ond'ej^U ( a ) canti , pur co' ferii iReffJ 

Gli fan dolce catena . A lor ^Ke pavidi 

SravaD , ù gìnnfe in conp^ni^ la glauca 

Egle Ninfa de'fontì * 5 1» p'^ bcHa, 

Che fcbben dello fofle , a lui pur tìiife ■ ' ' 

Colle fanguigne more inftein le tempia-, ■ ' 

E la rugofa fronte , Egli ridendo 

Del nuovo inganno i a ^he dt gtieRì no3l j 

DilTe, più mi fltignete ! Oli, fanciulli, 

pircioglietetnì pur, che balla ti folo 

Avermi viflo . Que', che voi bramate, 

Pervidi verQ udite pure • i verfi 

A voi' pompano « tna a coliti hea alerà 

Darò mercede : c qui x cantai^ éi prcfe « 

Veduto avrefli allor finto alle leggi 

Dell'armoniche nore e fauni, e belve 

Andar danzando, e le ftondofc cimi 

Fur dall'alto a?,ìtar le quercia annofe : 

Nè per Febo giammai l'Aonie rupi 

Tanto fofl licie, nè sì'l freddo Rodope 

E l'ifmaro ammirò l'arguto Orfeo, ~^ ' 

Egli diféva , come ìnlìem raccolti 

Fur nel gran vuoto dell^ terra I ikttii ^ 

Dello 

( ? ). Sileno , Proteo , Fauno , è gli altri Semine!' 
pan vaticinavano, fe atm cran lega^j 
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Dello fpìrabit' aere, dell'acque 
£ del liquido fuuco > onde ■ priicìpìo 
£bbec le café'« .& dfll ttt&CBc» mondo 
Il tenera foriHbffi iufetnife igtubo , 
Poi come ti (nàia ft tufi éufo jmprsfè* 
- L'acque da fe rgomlH^UHla^ «'«otne. ^aeftft 
Nel fnar fi ragimaro, e. a poco a poca 
Prefer cofc tutte aTpccto^.e fbtuta.* 
Seguù ikppoi ciome Ilupic le terre 
X primi rag;;! a rimirar del Sole^ 
E come dall'ofcura acquolb grembo - 
Piogf^ia verfac le Sollevate nubi i 
E a gci:inogli.ir prefer le felve , e rare 
Pe'moiiti ancor iignoti a gir le fiere . 
Quiad! le pietre' ci rifeua«.-che Pitta,. 
Dietro geraifll di Saturno, il j*egno* " 
E*l Caiicafea^avvolrojo, e di Prometeo 
Il fatai furto, c v'aggiungneva ancori f 
A qual fonte lafciato Ita i Jiocchieri 
■ Cbiamiiflet poi sì- ch*Ils>il icurvoi 3àéo §. 
Ila tutto fonava -e lei clie ^ftaia 
SarÌA felice , fe. veduto armento 
Mai non avede , la dolente infaitfta 
Palìfae compiangei uel cieco àmore , 
Ch'ell'ebbe già ^ blaoco iuoìgìovenBo*. 

E & 
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Qiial ti prcfe furor. Donna i lite] ice ? 
Ben le Pretidi ancor; dì fallì: eoiptero 
Mudici i campi » -fé masu hi vacchb . : .J 
Stolte credendo! 'tn'a'dHot non v'ebbe'. i 
Tal che a^giacer co'torl mai n'andaflfe f . , l- 
Sol di jfortar lemean fiv] collo il giogo^j ■ .•' 
E nella piana fronte , e tea' capelli . \: -x.-., I-: 
Si cercavan le corna . cAhìmà infelice^' i 
Ponnal Raminga or v^i. fra .monti^ «'^ia^io , ' 
O III molli giacinti il. bianco toro. ■ •) 
Fofando il fianoo fotto d'elee opaca. ' ■. j 
Kinnina l'erbe , ovver nell'ampio ai-meow ' ' ^■ 
Segue qu.iklic giovenca. A che :puu, ^ridi?.' ,; 
Cliiudetes o. Ninfe, ogni forefìa. . intorno '. < 
Ninfe I>ittee-ehràdeté« ovunque 'i'oBma I 91 
D'errante biif lì, fcdpFS'. O 'Che pur^ bnuni t > 
X-afTa I Che «Imen gualche gioVchca. il<ttVivi ' ' 
Pafcer le verdi erbette, o ic dietro aì.:gt«ggi.». 
E feco il guidi a le.Gortinie ftalleS, ;.. ;, 

' AppreCTo ei^caou> la-gedéìl Dónz^U • ; ■ ■ 
Che la fòrza fèmì-des^^jayttoL porai.--! ^ c .1 
Colei d'Atlante ne'begli. orti aprici t ."1 j ; 
E di Fetonte le piangenti Suore, \ : .■ ,■ . 
Che viderli coprir le -.belle membra ..' - - u 
DI dura amara fcorza.*^ q iitUa. iSvf ... - ■ 
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Sorfci" dell'Eridano ìn aiti pioppi. i ■ ■[ - , 
Al H» com'ima. ciell'Aoiiie. Mufe 1 ' 
Mentre il buon Gallò filile' f^iofide enw* . - ' 
Del Beozia PeriAeflb'» a mago' .il. prefea !' ; , 
£1 guidò ui:£lico[ui> Joye'tuao . ' i 

Sorfe a onorarlo l'Apollineo- caio y ■ ' . i :l 
£ Liito' cinko -di. pnipucei fidiì > - r 'I 

£ d' apio amaro il arine , in dolsi noto ... 
Così gli difle : ' A cb le ftlufe in dono - - 
OfFron qiiefla zampogna» onde sì chiaro 
Fu già l'Aferco Cantori che gìù,dài inond , 
Al fuon di lei traeva i rigid'olmì. 
Tu del bofco Grìneo rorigin prima 
Con quefhi or canta , sì che otnai più altero ' 
Non vado d'altro bofcp il biondo Apollo . 
Che non difjé di Scilla , onde rifuona 
Famaj che al bianco ventre abbia congiunti. 
Latranti moftri, e che del faggio Ulifle 
Diede alle navi a/Talco, e in mezzo ai Euttì 
fe de'cani marini orrido, pafto 
I timidi Nocchieri ^ E per guai modo 
Non ramentò dell'infelice Tcreo 
Le mutate fembianze, e l'empio cibo. 
Che a lui dìè Progne , e'I deteftabil dono ì 
£ come pofcia ia folitarj. luoghi 
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E! ù raccolfd, e con ^lul aie in primi i 
Volò dolente al tetto fiio (i incumo . . 
Tutto, che già di Ffebd in iù la oetra ■ 
Udii felice Euroca* e al verdi allbri 
Ne fé ferbar toemoria > or tutio e! canea , 
E'I chiaro fuono le porcofle ■ valli 
Fan rimbombar per l'aure ì infinchè il chiufo 
Ovil di limenar le pecorelle 
Egli comanda f e riportarne ilteio : ■ 
Il numero, « coll'all bI&ii la notte 
Il moiido a ani tao grado tio^ecfe ■ '' 
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M E L i B E O 
M C L Ó Ù À vii. 
Argom-ento i 

innanzi a Dafni , e a Meliti mi canto 
Ptignan a gara Coridowi e "Srfiì 
Ma vìnta TÌt/l a/fiiei ìnvau coKttnde 
Al Vinàtor i meritati onori * 

Melièeói C'oriJanei t Hr/Ì. 

SOc^elce aiinofài ove tra ^ondaj é frotdi 
Soavemente monnoravà il venco * 
£ra^ Dafni aflìfo i e lì condocti 
ÀVeano Tirlì, e Coridon lor ^reoeiEa 
Le pecorelle Tirfi , e Coridoiie 
X.e gravide di latte irfute capre 4 
Ambe» di iotò etattf eratf nel fiore i 
Aiutici d'Arcadici e nel c'dntaré eguali j 
È nei rirpondcc pronti i Or mentr'ìo quivi ^ 
i giovin mirti diffèndea dal gelo , 
Uii capro ] cbe pur guida era del greggi 
MI & difperfe $ e n«l ««i;cac{d vs ve^cf 
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Dafni] che pur veiUitomi a rincontro > 
éltùf Aide, o Melibeo, qui il palìb affretta 
Salvi fono ì capretti!) e (alvo, c il capro. 
Se qualche poco puoi riflar, quì^ meco 
Sotto Itombifa t'addgia; a ber dtl Sùme"" 
Per fe fteiG yerran di prato in prato 
I pafciutì giovenclii . liceo di verde 
Picghevol Canna qui le rive adombra 
L'algoib Mìjicio, e dalle (acre guercie 
Qhì s'ode il d'elee fururraì- dell'api. 
Che far dovea ? Nè Alcippe avea, ne Filli > 
Che gli slattati agnelli entro all'ovile 
Mi raccIiiudefTt: , ed era quivi ihforta 
Fra Tirfì, e Coridone alia concefa. 
Fare gli afl^r! fnieì fer) pofpofi 
Alla lor gìovenile ìnùtìl g^ta . 
Prelèr dun^e amejtdiic còu vcrfi alterni 
A contender fra lor j che alterni verlì 
Volcau le Mufe,'e Córidon il primo 
So che quelli ^icelj qucfli'alciri Tit£. 
Ce. Ninfe, "niTo 'dblCfe' am'or, Dbectie Nìn^, 
O canto al mio buon (i^odro egual mi datc^ 
Che già caniaiido a Febo s'avvicina ; 
O fe di reffèr così dolci carmi 
Non m'è tonc'eflb , J>ende^ qui muta 
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A un facro pìn l'inutil mia zampoon.-!.- 
Ti. Pafìor d'Arcadia a me cingete il crine 
D'edera' ttiolle 4 a' rat crefceme Vate, '. 
Sicchò à^mo livor Codro 6 llrugga ; 
O s'eì mi lauda oltre'l dover > h fronte 
Di bacchero-m'oiubrace j onde colPempift 
Adulatrice lingaa ei non m'aftarcini'. 
"Ce. Di (etóCo cignale or qiierto capo , 
E (]ue(le pitr dì cervo a morir tardo ' 
Kamofc corna, qaefte t'oflre , o Delia > 
L'uiuìl Micone: ma fe iGa, ch'ogni altro ' 
Io nel cantare avanzi, allor di terfo 
Lucido marmo avrai ftatua non vile 
Di purpureo coturno il pie fuccinta. 
37. QueAa tazza di latte , e qtrcfte facre 
Torte , o Priapo , dì vedérti ogn* anno 
ÓfFerce or fii tu pago : in guardia fiedi 
Di piccioi orto. Io t'ho di marmo eretta 
Statua > che'l mio poter più non eonfente ■ 
Se tanti gli agni fiati» ^nte le madri i 
Statua , 0 Priapo , avrai di fulgìd'oro . 
'Co, Ninfa leggiadra al par di Galarea^' 
Dolce a me più del dolce timo Ibleoi 
£ più bianca de'cigni j e della bianca 
fdera agrefte più -geiiiires e bella s • ■ 
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Qiraiido alle ftalle torneran fatolU 
I noflri coti , le dì ine ci prende 
Penlìer, deh bella Ninfòj alloc ne vieni ^ 
3?. Ah piO amaro i' fembr' io dell'ertw Sarde j 
Orrido più dello fprmieggio, e vile 
Più dcll'algi dal mar gerrata al lido , 
Se quello giorno > in cui pur io l'jlpetto « 
Non m'è d'un anno incera ornai pià lungo * 
Ice* giovenchi f ot che l'atolli liete. 
Che un vitupero è oinaì. Ite .ilìe dalle * 
C;. Murcolì fonti, e cu del molle fonilo 
Pili molle erbena, e tu, che colla rari 
Ombra iì copri j picciold arboscello j 
Voi nel itero ibldìzìo al caldo gregge 
Date riftoro J già la bruna efiate 
A noi Terf viene , e ncgJi adulti tralci 
Gii gonfie fono le crefcencì gtfmme ^ 
Tr. Qui largo fiicofare c|uì Ibn pingui 
Legni oleolì « qui ftridente avvampa 
Vivo foco ad ognora , qui fon nefe 
Di continua fuliginc le porte . 
Or non più d'Aquilori temiamo l'ir* 
Di quel che il lupo degli agnelli il nUltìeto 
O l'alte Iponde il rapido torrente . 
Ot Or fon carchi i ginepri i e cdithe boa 



Egloga VII. 

Pur rirfiicc caftagne , e oUction fparfe 
Sotto alle piance lor le frutta ìn copia-. 
Tutt^ è gtocoado; m;i Te '1 vago AlelG 
Parte da qse&i inonii > allor vedrai 
Tutto cangiarli j e diléccarlì ì fitfini. 

^i. Arido è '1 campo j e pallida lì giace 
Per k -calda fiagion l'nba fui prato, 
£ fiacco ancora i pampini alle vìd 
Ombrofì fia tolti ; ma fe Filli torna 
Vedrai ben tutto rinverdirai il bofco , 
E dirciorli le nubi in larga pioggia - 

toc Caro ad Alcide c '1 pioppo , il Lauro a Febo, 
A Vener bella l'atnorofo mirto j 

' La pampinofa Vice al budii Lieo . 
Filli innauzi a<Ì ogn'altrà ama le nocchie, 
£ Jìnchè la mia Filli ama le nocchie. 
Pili pregiati non finn il lauroj e 'I mirto. 

Tir. Bello è ne' bolchi il fraflìnoj negli orti 
Il pino, e lungo a* chiari £umi il pioppo 
£ r abete ftondolò in cima ai monti * 
Ma fe pià fpeflb à ritfederini. , o vago, 
Licida , vieni , mcH dì te iìa bello 
Il fra0ÌLio ne'bolclii, il pin negfi orti. 

Mi- -^efto lovvìemini , che dicean entrambi j 
£ che. vìnto al6n Tiriì Invali piaitviif 



pa M E L I B B o 

D' allora Coridon cali mi parve. 
Cui ben di CoriJon ( a ) convenga il nome . . • * 




L' INCANTESIMO. ^' ^ 
EGLOGA Vili. ... 

,A R G O M E N T 0 ^ , , ■ , 

J>jmott detefta ' la preferva Hìjk » 
Che corre , < lui /pregiandi$ in Iracào d ì&ffi " 
jF ^AUtà Affetto >iuante una'T3oAita^ ' - ■ -■ 

Uih 'malie jper richiamar lo ' Spojb . 

Jhmone , e Alft0'o ■ , 

DE' due paftor Datiione e AlfeGbéo , 
Cui gii ad udir maravigliando flette^ 
Mente' e&ì contendean , dell' ette immemore ; 
L' ingordo armenco; al cui foavc fuònO ' ■ 
Sì ftupiro le linci, ci chini rivi 
Mutata indole, e ftil fèrmaro i! piede J' • " 
DVduc PaftorDjimone ,''e Alfcfibtì» 
Il bel canto dirò . Tu raì ÌÌ Ièna', 

fa) Cioè di dolce cantorìe ; fòr{é da MafvtSs, 
lodola ■ 
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Ccfare j o i faflì del Timavo or varchi > 
O rillirieo mar radi- alle fponde'. , 
Deh verrà mai quel <G feropo > e chiaro ^ 
Che Oli fia' dato celebrar me .imorefcì 
Deh fìa : «ai > che fu 1' ale de' bei verfì 
Per (]uance pard il Sol rifchìaTa 3 e fcalda 
Col dolce lume, le tue laudi arrechi 
Degne di. grave Sobcleo coturno.! 
Da te principio , t . has- 2vtì mìa Mufa . . 
Corcefe intanto quelli verlì accedi! 
Per tuo comandò imprefl , e al crine intorno . 
Fra i trionfali allori ancor ti ferpa 
QaiSV edera lìiveftc'e . Appena in ciclo 
La gelid' ombra della bruna notte 
£ra partita , .quando {note al gregge 
Sovra le fr^fcbe' erbette ellèr più grata : 
La mattutina tenera rugiada ; . 
Appoggiato Xlamone ad un ricondo 
Eafton dì. verde nUvò > a dir sì prefe > 
Pj. Soi^i , o twlDCO.Lucifecoi e pcevieoi 
Il chiaco giorno y jnemte io piango ia voce 
Alta d' af&nno il mio tradito amore 
Per ta proterva NJfa , e preOb a morte 
Que(}e.agU Dei parole estreme invio • . 
Sebbene dell» ^,jìh'«l^» nU diede > - . 



L'incantesimo 

Fu indarno avtrli telUmonj . Or meco 

Comincia, o cetra mia j Menai] .verfi i. ' 
Sui Menalo \e fe^vc , e gli alci pini . . i 
Rifonano ad (^nor : ei iie*I*aftori *, . .„ 
Sempre gli amori afcolca , e' 1 Di via Pane 
Che le canne pnmier dì rozze, e mU» , 
Fece gentili , e armoniofe , Or. meco ... 

Comincia, o cena mia' Mmal) vcifi>.^ 
Nifa a Mop(ò vìcn data i £ cbe temeié- 
Or non dobbiamo milcri amatarì! ., . • 
Or i deltrieri s'uniranno ai giifB , . ^ , 
E neir eù fegiicnte a ber inficme 
Coi cani andranno i luggicivi daini . 
Via fu le nuove nuziali tede 
Sfragella, o Moplb; c^gi per te fi meiu. 
La fpofa: fpaigi, via, ipargi le noci. 
Marito illiiflre i ecco per le s' aflirecta 
L'Elpcro a gir dietro J' Osta. Or meco 
Comincia, o cetra mìa, Meoalj vetlì* 
Ad ui^ degna tnariio. inret ti flrit^. 
Mentre. altro dllpregt« ed il mio canea 
Perfida sdegni, e le mie capre, e l'irto 
Mio fopi'^k;-igIio , e la prolilTa barba : 
£ credi, che fu in. CicI Nume non v'abbia 
Che r opre miti <ic' inMtalir Or neco 
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Comincia, o cena mia , Menalj verlìf 
Te ancor fanciulla alle mie fiepì ìncon» 
Ptir fon tua Madre un dì mirai fosvt ' 
Andar cogliendo nigiadofe mela , 
E Icurta io vi facea. Già cominciato 
I' aveva allora il tredicefim' anno , 
£ già dal fuol toccava i fìragil rami > 
Ahi come pria ti vidi, ahimc che moreo 
M' hanno i tuoi fguardi ! ahi qual iafano ardore 
puor di rae fteflb'i^lor mi traflè \ Oc tncoa 

Comincia > o cetra mia > Menai] verfì . 
Or ben coiiofco Amor ; ah fu le dure 
Selci il Tinaro , od ii Rodops , o gli eftrefttì 
Garamaoci il produfTero , iied e°li 
E' a noi &mA j nè à' umaa làngue » Or meco 
* Corfiincia, o cetra mia. Menai] verfì.- 
Fu'l crudo amor, che Ipiiife un'infelice 
Madre a verfar de' proprj figli il faiigtie . 
'Ben crudcl folli , o Madre j ma più foift: ' 
Te dobbiam dir crudele « o lui fìà Miglio { 
Ab ed eì fu initjuo , e tu crudele . Or «kteo 

Comincia , o cetra mia, Menalj verfì. - 
Or fugga il lupo ornai le pecorelle , ' 
E fptmtin auree poma m fu le quercìe » 
Or producaa nartìfi-i tlitia'aJni, 

E il 



q6 L'iHCANTESIMa 
£ il camarilco fudi lialh fcorza 
Ambre odorofe ; ora coi bianchi cigni 
Pugni nel canto il rauco gufa* e agguagli 
Ticira il grand' Or£:o era t bofchi ombroll ' 
Ed Arione i Delfini , Or meco 

Conihtcia 3 o cetra iiija> IVIcii.ilj verfi. 
Nuoci [>ec tutcp ia mezzo al mare * e fola 
Vivan Je verdi fcjve * Io g^iil dall' alto 
Ci dirupato monte andrò -iicU' acque 
PrccipÌEofo ; gueflo fia 1' eflrcmo 
Dono, ch'io ti fero morendo,© Nifa. 

Or Jafcia^ o cetra mia, i Menai) verC. 
Quefto difle Damon ; quel che rifpofc 
AifcJtbeOj voi lo ridice, o Mufe. 
Non a tuoi di dir uucoa è coDcelTo . ■ 
A/. Porta acqua, e cingi ^uefti altari intorno ^ 
Di molle benda, e i ma&hi ìncenlì abbruccia* 
E le pingui verbene, afEn ch'io provi 
Nel mio Spofo a cangiar con magic' atte 
I pcnfietì , che uoppo Ìia d' amor Ichivi • 
Mancan or folo i vctfi. Ah Da6u a caft 

Dalla citti guidate , o verfi mìei . 
Poll'on ì verfi ancor dal Ciel la Luna 
Uftearre in terra, e la famoia Circe ■ 
Fe con effi mntar^ naxata * e volra 

A'Com- 
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Accompagni d'Ulifle; il freddo ferpe 
Pur fifa colla. &rz3 dell', incanto - 
Scoppiar in mezza a.'pr»ii.-.Ah!XhifiÌ a cala 

Dalla Cini guidate, o vnR miei. 
Qudl{ tre licci in pria ti pongo ìntorao 
DJ tre varj «oloc > e intorno all'ara - 
Tre volte porco la tua effigie ; ai Numi 
Tal numero è gradito. Ah Dafni a caCi 

Dalla Siiti guidate > o vetfi miei . 
Stringi , Amtoilli i con tre Jiodl i licci 
Di tre vari color : ora gli Itringi», ■ 
£ dì : ti Aringo della bella Dea 
Di Cipro i foctì nodi . Ah Dafni a cafa 

Dalla cittì guidate, ò iverfi.miei , 
Come s'indura quefta cesta* «'gneftì .' 
Cera lì {«foglie-ad un-medefiiio (otòt 
Così al mia amor ver me (ì llrugga Dafni V. 
E altrui fiaduro. Or fpargi il fale^ e'I ferre 
£ t fecchi lauri pur col .folfi> .accendi : .. . 
CoraNude me Dafìù protervo, io. ^ufto " 
Alloro ardo fi>vr'efro . Ah Di^ì a cafa 

Dalla città guidate « o vcril miei. .... 
"Dafìii tal fente amor , quale giovenca » 
Che fianca per gli bofchi, e le. forelle - 
Cerca ììHwi vco* « alfioe io fu la j^oqib. . 

' G 
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Di limpido tufcello iti In vctde ' / *.. ij, 
£rbi fi corca abbandonata* e mefta* • — . 
£ aU'wmvatfi ddU bruna notte - - 
Put di panie bòa: lì rÌRisinb» >' tale - . 
Sente amore '1 mìo Dafni, e a rìfhtrAiIo--- ' 
Non iia gii, ch'io m'adopri . Ah Da&ì • maf^ - 

Dalla cittì guidate , o veri) miei. , ' ' 
Gii quefie ipogUè un tempo quel promva 
Mi lalciò dd Tuo amor pegno giocoados^ 
Or fu la foglia ìfteflaj o ancicha Madre^ c 
A te le affido; quelle fpoglìe Dafni i " 
Render mi denno alfine . Ah Dafiii À-tì^ 

Dalla cittì giùdace o veriT miei* • i 
Quell'erbe, e queftì colti -U- net Pqntb '-^ 
Veleni mi die Meri; lì net Ponto .. . . ' • 

Ke nafcou molti j ed io con <]ueftt Jpefo- - 
Cangiarli in lupo vidi Meri, e dentra ' 

Allft fdve appiattate, e vidi l'ombre 

Fuori trarre da'fijualUdi fepolcri ; 

£ in altra fmn -ts^pattas repente - ■ 

Le femìnace dedì. lAh DiShi-ft^ cafii'' < 

DalU cittì guidate, o verG miei^ — • . 
Fuori porta je ceneri, Amarilli, . : . 

E diretto alle fpalle- nel corteme - ì ■"■ ■ - - -'' 
Kivo tc^tnu; bada a non ^\m*ào(i^ ; ^ 
i : Con 
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.Comq«Mlh»'d''D^Ì 'io darò alTalto . I verlì 
£gli non. cura^^e i Numi. Ah Dafni a calit 

Dalla, città gtiidacè'> o vecfi' miei 
Vedi, la (falda cfcoer(f;fu Tara , " y 
Mentre a levarla indugio, per fe fìelTa 
Melfo ha tremola 'fiaiunia. AH fìa felice 
11 novo augurio» Io non, lo ( lafTa 1. CeKO. 
V'ha qualche colà. Jìace in fu la foglia 
Anch' egli abbaja • -Ah i\ deggio ficeder i Oafilì 
Venuto, è §tèb i opput com' è coftutne 
PegU amatori )^ io fognoì Ali no, ceOàtCa. 

Dajhl vìeaej celiate «.o vetlì mìei. 
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EGLOGA I X,< 
Argomento. ^" " "." . ' y 

Miri, a f/ofar-, di . burèare SoUma ...... . . . ; « 

I^ìra éwkì jnioe'. eM doU duni^ j . . . / 
liéM M .M s'asviene.j e fa.., sia .fi'ulg*. . . . 

Varj mi cammìn lunga agrefiì uerj?,", j . ■ 

JÀàiai e. Meli. ' ... 

Xì. '\ yr Eri» ove corri? alla cictade forfè » 
Ì.VX Ove U via ne menai 

Me. Ah queffa Iftiisi ^ ' ^r- 
Vica infelice m'ha ferbato a mW» , , 
l.ìcida, ch'io m'udiilì un fìranìo, inglufio : 
Uftirpacor del campiceHo mìo , _ 
Ciò che mai non temea> con fron^àtdfca 
Dir: cofe mìt fott guefie« e vmi^qxùaeì 
Sgombrate * antichi Agricoltori . Io vinto » 
Poiché fortuita ] ahìrac ! tutto confonde» 
Meflo or gli invio qucdi capretti; e i Numi 
Faccian almen , che giungangli in mat punto* 

Uè. lo ceno odico avea > che colla forza. 

De' 
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De'puti vcrfi eletti il tuo Menalca, t 

Di dove preade-ad abbafTiifì ti colle* 

Ed a fer il pendio più dolce j 6 piatid». 

Sin all'acque^det fiume, e al' nodi tronchi' 

Del vecchio faggio* Avca ùàvita il tutto. 
Me, L'udì&ì, e fi'dicea: ma in mezzo all'acmi' 

I nodr! verfì han qael valor « che diconfì 

Aver conerò rapace aquila , o nibbio 

Le Caonie cotbmbe : che fe innanzi 

Dall'elee cava la cótiinchia Infitufta 

Più volte fatto non m'avefle accorto 

Di troncar ogni lite , ovunque contro 

Mi fi deftafle , ne piil vivo ornai 

Fora il tuo Meri* nè't farla Menalca . 
lì. Ahimé. I che mi dì^ tu ¥ Cader può in meats ' 

Pur ad alc'iiii sì crudel atto , ed empio ? 

Fu dunque prefTo a rimanere eflinto 

Ogni noflro diletto , ogni conforto 

Con reco, o buon Menalc^ì E chi le Ninfe 

Cantato avtia ? Chi 'I terren molle fparfo 

D'erbe, e di fiori, chi gli argentei fonti 

Di frefc'ombu cópeni ? O chi-tal carmi - ' 

TefTuto avceUe» guai poc'anzi io' leiG . 

A te celatamente* alloc che andkftl - - ' 

Ad Amattllì noftra gfoja * e amore i ■ ■ 

G s E , 1 1*- 
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E, Titiro j dicean ) finch'io ricorno, 
Nè. gli è lungo jl «amtnin > pafci le capre «, 
E pa&iute le luen» «Ila lòntami ; ' 
Guardati Intanto di non gire ìnsonttù» 
Titiro ) al capro, cbe fetovì ^osKt,». . 

Me, E ^elU pur , -che non finiti «ncott u ^. 
Egli a Varo dicea: y^vo il wo noatf 
( Purché Manto.! ci redi, Mantoa troppo 
Vicina > aiumè ! alla mirerà C(eftipn« ì , 
Novi Cigni i^can «rbiaso» e fuMimt % 

li. Dell Te ì tuoi fciami ognolr fi;hÌfiQa UceiKt 

I Corfi taflt v^lepoG > e ognora 

II citiTo pafcendo a cafa cornino 

Le vacche tue gravi di latte » avieCli 
Tu «jualche nobil evinto ì II fervid'sftro ^ 
Diero a nt fuc le Muiè i Anch'io ^loM 
Inteflb carmi > e di Poeta il nome 
A me pur danno qui i Paftor ; ma ad efli 
Io gii non credo i che dì Varo « o Cìnna 
Non è ancor degno il mio cànpre , « fon* 
Oca ftridente fra ì canori Cigjiì . 
Me, Or or Comincioi e tacito ravvoIgO oL . . 
Licida > nel penficr> fe mi ricordai.* ' 
Ned é volgare > e difpregevol. cernie» 
Bella Figlia di Nereo* Galaiea» 
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A noi deh vieni ; qual trovar diletco 
Puoi là tra l'onde ì Qui le piagge adorni 
Frimavera ridAiEe> intorno ai £tmt. 
Qui dì var) color dal buon terreno 
Sorgon bei fìori> quf fu l'antro opam ■ 
Sì Rende il luanco pioppo» e le tioadt^ 
Docili viti Coi pampinei tralci 
Ne San ombra gradita j a noi deb vìeal t 
£ lalcìa pur gli ìnfant flutti indarno 
Ir flagellando Tarenoro lido, 

lìc. E i veiGì che una notte a ciel (erend 
T'udii cantar > cfie non ripeti ? Il metro 
Ben mi fovviene ancor : ma le parole 
Qua! lì tbOitto. pili non mi rammento . 

Me* Dafni a ctie'l nafiier degli «litichi kpà 
Ti volgi A rigOacdar! Del Dionee 
Celare or forge il chiaro aftro novello ; , ■ 
Aflro al cui fcintillsr le bionde rplche 
S'empian dt gratto « e fu gU aprici colli 
Di vermiglio color pii^aoTu lìuie • 
taneftai Dafìiii'i perì: I ]tooÌ mpbti . , 
Ne cortau pofcià il frutto . Ahi che l'ette 
Tutto rapace invola , e ancor la niente 
Infievolifce. Spella i lunghi gtocnl. 
Meuer'io fioriva in giorentài cantando 

e ♦ 
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PalTar Coleva : or di memoria ufciù 
Mi foD coiancì verfì, e ancor U voce 
Senw fcemarfi : ah che alcun lupo fbrfc ~ 
M*h3 guatato primier : ma più a dilungo ' 
Dì quelle cofc udrai parlar Menalca. 
I/c. Tu con preteflì il mio defir fofpefo / 
A lungo meni ■ Eppur chiare , e tranquille 
Or fiuto l'accpR » e giù depoAa baa l'ira 
I fiiriofi venti , e metza llrada 
Alla cittì ancor refla . . Ecco il fulcro 
Di Sianote ad apparire appena 
Par or comincia . Or qui > dove il ióverchio 
Lnfureggiar correggono de' -rami 
Gli Agricoltori , qui cantiamo » o' Meri » 
Quivi pofa i capretti ( alla citcade 
Giugnerem tuttavia. Che fé pur hai 
Timor, che pria di giugncrvì, la pioggia 
Sulla fera ci colga , il càmmin Doftco 
Seguir poflìam cantando, e fia minore 
Così la noja • Se di ciò «onere 
Mi feì » Meri, I caprctd io:to%o in fpalla* 
Jlfr. Non più , Licìda ; or uopo è di fbrnicfr 
Quel che ora preme; canterem dappoi «' 
Ritornato Meualca , a miglior 3510 . ' . 



GALLO 



EGLOGA X 



Argomento . 



Tradito dalla ferfda. Licori 

Gal/o afannofo per amor foffira , 
%i. i Riflort invan tentano t e invanà 
Saluan dì confortarlo, e Apollo, e P.ine . 



pafloral lavor, tu dammi aìu-> 
Bella Arenila: pachi verfi io deggìo. 
Ma verR,= che pur legga anco Licori > 
Cantare al mio buon GaJlo ; e chi negare 
iPuò al mio buon Gallo il don di pochi verfi I 
Così mentre tu fotto .V Siciliaoi 
Fluni n'aodrai * la contUina Dori 
A te non mefca le fals'onde amare: 
Cantiam ài Gallo gli afiannoG amori , 
Mentre i teneri rami difpogliando 
Vaa di lor frondi le camufè capre . 
A'IbrtU txm cantiam ; tuoi d^iptotw 




Uello a finir, che l'ultimo pur fia 



fa» 
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Fan eco al noflro canto i folci bofchi. 
Quai fel«, o piagge, degli argentei fbntì 
Vergini Ninfe, vi tcnean- alcofe* 
QuaDdo d'indegno amor Gallo infelice 
Sì dillruggea ? Non di Partiafo i gioghi 
E non di Piiido, nè l'Aonio pure 
Allor vi incertanea chiaro Aganippe.. 
Piaiifero al fua ddoi i lauri ancora , 

I tamarifci ancor , mentre eì gìacea 
Sotto lina rupe abbandonato , e pìanfe 

II piniftro Menalo , e del freddo 

Liceo pianfer le balze . Ecco or l'agnelle 
Ci ftan d'intoni» ad afcol^f^i inmr?* 
Ne lor iocrcfce; a te d'av«rle iptorw 
pur difcaro non lìa j Dìvin Poetai 
A'iìctnii in riva anch'eì le bianche agnelle 
Pafcolò Adon sì caro a Citerca . 
A te già venne il femplice cuftoda 
Del buon lanuto armento 1 e vennet feco 
Pur i lenti paftor de'tacdi buoi« 
£ dal ricolto deU'ibeme ghiande 
Venne inzuppato anch'ei d'acqua Menalca* 
Tutti chiedonti, o Gallo > onde sì cieco - 
Amor ti prefe ì Venne Apollo ancora » 
£ perchè {è'ni p 'difl« • cptì Aolta ) 
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Ah cìie Licocij ood'hai sì amara pena» 
Già per le nevi » e tra l'artnace fchìers 
Seguilo ha un ahto . Poe Silvado il crine 
Venne di fìronde ombrato > i verdi rami 
Sa le 'tempia agitando , e gli alti gìglU 
Pan vennB jmcor Nume d'Arcadia * e noi 
II vedem tinto delle rode bacche 
D'ebbio 1 e di minio: e qatle avrà mai £iie 
DilTe > '1 tuo aSànno^ Amor di lui non cura» 
N£ di lagrime mai fi faua «inort» 
Né B'acqua l'erbe le pecchie induKd 
Di citifo , ne d'erbe » e verdi fronde 
L'ingorde capre . Ma dolerne , e nieAo 

, Gallo ritpofe : il mio crudele affanno 
Voi Eate alraena m ^lefli colli* e tnobtì» 
ArcaHi , tifbnar > Tol , che nel can» 
Soli liete fàmotì . Oh -come un gìornd 
In dolce pace l'oiTa mia llaraiinOi 
Se 6an caiicatì in fu Is vollre Jìflole 
I miei amori . £d oh pur foli io Rato 
Uno 'di voi > PaQor di voftre greggìe > 
Ovver «ultor di voftre vici : ali cerco 
O Filli amaflìi o amaHì Ara ima, od alar* 

-Qùalun^ue amore in' avvampata in feno 
( £ che tnaì lora • «'aite» il bcvno Araìfttk 
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M'innamorade ? nere fono ancora i ' 

Le vìolecte « e fon neri ì giacimi ) . > 

Meco tia I falci fotto ombrofa vite ' 

Si giacerebbe ti dolce mio confisrto. 

E per me coglieria verdi ghirlande 

Filli > e bel canto fcioolicrebbc Aminta. 

Qui irefcfii fono criftallinì Tonci , 
Qui erbofì ptaid , guì , Licori , opaco 

Bolcoj qui confumarraì al tuo bel foco 

Tutta l'ccade ancor dolce mi fora. 

Ma lafso ! in mezzo all'arine* e. ai Glicoli 

Snid) di Marte ora mi tiene Amore , 
£ in mezzo a fieri barbari nemici. 
£ tu crudel , tu dalla patria lungi 
( Ah non credel£ io pur tanca fierezza ) 

Tu fola Intanto fenza me l'alpine 

Nevi , e del Reno I duri ghiacci or miti • 

Deh non ofìno almen di Earti oltraggio 

Quell'afprc nevi > e quell'acuto ghiaccio 

Non piaghi ahimé le diltcate piante . 

Io che fb intanto \ Ah andrò ; quei , eh* ho giìi Icritto 

Del Calctdtco Vate illuftri carmi « 

Io canterò fu la gentil zampogna 

Del Siculo Paftor . Ho fermo in mente 

Di gir piuttofto fta le- felve > e gli auirl 

Delle 
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Delle fìett a languir. Li i miei amori 
Inciderò -fu ì - teneri àrbofcelli : . 
CreTcerao eflì, e voi con elS, o amorì . 
Sul Menalo ftataxao andrò vagando 
MìRo alle Ninfe j e gli ifptdì cignali 
, Seguirà in Ciaccia i e non iìa gel sì crudo 
Che mi tenga dì fcorrer coi fbcofi 
Agili velcri le Parcenie felve , 
Ecco.già panni p^r le rupi , e i fblU 
Errar d' Arcadia, rifonapri bofobi . 
Dolce il vibrare fuor, di Bardc'arco 
Cidòhj ftralij e'pflr> die pofa, e tregua. 
Ciò rechi :il mìo angofciofo acerbo amore 
E che , il . figliuolo- di. Ciprigna, ornai . 
Sema pietace dt'mQrtaK affanni . . , . 
Ma l'Amadriadi» i bofchi, i dolci carmi 
Più non,mid?q, diletto. Of via, n'andate , 
Opache felve. Ah che il' amor" non ponno 
Il duro {Ul cangiare affanni , e (lenti : 
Kon fe Del firedd? Apjjuatio i' beva l'Ebro 
O nell'umido" verno fra le Tracie 
Nevi m'afconda > non fe pure Io pafca 
Etiope gregge fotco all'arfo Cancro s 
Quando pallida, e fecca è a morir pteflb 
La più lònil concceia intorno agli i^mi . 



no Gallo 

Di tutto amor irionfa, e noi pur anco. 

Al fuo giogo crudel pieghianiQ il collo . . . 

Or ciucilo fia ballante , agiefti Mule , 

Ch'abbia cantato i' votlro Vate, intanto 

Che fedendo col ftagil malvavifchb 

Fifcelle iva tefleiido : or quefli .carmi 

Fate, clie a Gallo Cian- graditi ., a » 

Il cui foave amor tanco ad- ognorA 

Mi crcfce in petto i quanto ognor pià crcfce 

Il verd'alno al venit di Primavera . ' ' 

Sorgiamo, ch'a Poeti efl'ct nociva. 

L'ombra fnol (peffo , e l'uniiil'onibra, e ftradda 

De'ginepri più ch'altra i anco alle biade 

Noccnce c l'ombra . Or voi « fatolle capre > 

N'andate, ecco già forge Efyao in cielo.. 

FINE DELtA BUCCOtlCA.'^ 




DEI.. 
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DELLE GEORGICHE 

D I 

P. VIRGILIO MARONE 

L I B R O I. 
Argomento,: 

M po VìUan fi^fte dalle tern 
Varie tCindùie, e fiU' it sairU eulu i 
Onde t'aprife al coltivcu la ma'y 
^lAÌi a di fien rhhiejh arme éiverfe j ^ 
1 miglior tempi , in che nel fertii aim^a' . 
Sudar ca/fK9^ » ^aM.di'eiiafì gìenà^ '. i 
S de'phvi^il <3el didj^, il Ciibt • 
Che tanti, ne- di^ furi -O^m iMitìto.,.. (■ 

Ue! tììfc^ftb*ltiife biondcgglàfcl campo 

Facci.! le mc-flì 3 e in qual'- flagion la terra 
Fender coiivfiga , e inatìtac le vici 
Ai verJi oln;c:ci , qual deliitoi 1 qual cura 
"^Ver fi Jegoi.i pur d'ogni akttfirment», 
E idtonio alle frugali api ingegnofe C^al 
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ija Delle Georgiche 

Qual Cu mcClieri efpcrieaza* ed am» 
A dir imprendo j.o Mecenate. Voi 
Chiari luoii del Ciel, che'l fuggitivo 
Anno Wggete fu l'obliqua via 
O port.iior di gioja Emonio fiacco» 
O Cerere nutrice de' mortali , 
Se iiiercè vodta.le Caonie ghiande ' ' 
L'uomo cang^ colle graiwfè fptchej 
• E ] bicetiietlìi che pria di lìfnpìd'onde 
Sol eran colmi, fpunieggiar ci vide 
Del robiiflo lìquor per voi trovato: 
E voi t Numi propizj al buon Villano 
Pauni £lTcAri> voà qui Fauni U .piede» 
£ voi , Ninfe de* bofchi » ìnlìeni volgete ; 
£ poiché canto i voflri don! , al canto 
Voi date aita : e Tu non men , cui primft 
Magnanimo defirìer produfle il iiiolo 
SeolTo dal gran, tridente , alno Neanaa * 
E Tu , de'bofchi abrtattfr > cut bianchi 
Trecento buoi pafcon di Cea gli' erbeff- ' 
, Prati, Arifleo; Tu pur le patrie kWcv 
E le forefle del Liceo lafciando 
Qui , o Pan cuflode de' lanuti armenti» 
Qui vieni « o Tegeeo, febbea- cotanto 
6a 'ì Menalo « cor. Io k put anco 
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Umile invoco > o della pingue uliva 

Inventrice Minerva i e ce , che l'ufo 

Primo addicaci del ricurvo aratro, 

£ te > Silvan » che la memoria ferbì 

Del caco Ciparì0b * e ogDor ne poeti 

Dalle radici ivelio un giovìn tronco ; 

Voi tute! , ecerni Dei , voi Dee , che in goardit 

Avete i campi , e le novelle biade 

Colla dol<e virtù > che da voi piove , 

Nudcice ia erba > ed i fecoudi umori 

Mandate ad tnaffiai l'arlò terreno . 

£ cu non men » che in quale oidin de' Numi 

Accolto un dì verrai, Ccface invitto* 

dubbio ancora j p Ce vorrai di Rotai 
Prender la cura > e delle vafte terre , 
Sicché te il mondo come quello adori j 
Che dà alle biade nutrimento, e vita* 
£ le varie fiaglon tempra , e governa « 
£'1 crÌR ti cinga del materno mirto ; . 
O dell'*iminenfo mar vorrai pinttofto 
ElTer il Nume, onde te folo invochi 
Il timido Nocchier, ferva a te fob 
I.'ultima Tuie , e la cerulea Tcti , 
Perché Genero fuo d'eOer ti piaccia » 
Dell'iotei^ Ocesq. M dia l'impero ; 

■ H O fe 
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O Ce noTcIlo ai tardi mefi eftivt 

Segno t'aggiugnerai fra la pictora 

Icaria Figlia , e'I lucido Scorpione j 

Ove ti s'apre il campo j e ben ritira 

Gii l'ardente Scoipion le litote branche • - 

£ più che non é d'uopo ancor ti lafeià : 

Qualunque tu farai ( giacche fuo Rege 

Sperar gii non ti dee l'ofciiro Averno> 

Nè di regnar lì in cor giammai ti vegna 

Il crudele defio* febben counto - - 

Vanti la Grecia i verdi Elisj campi , 

E di feguìrc la dolente Madre 

Kicliiamaca Ptoferpina non curi ) 

Tu pel difficil mare , in cui le vele ' 

Apro animo&j & che {ranco lo -cotnl* 

Tu dammi atta nell'audace imptefa» 

£d all'ignaro Agricolcor la via 

Meco addita pìetofo, e gii lìn d'ora - 

A «dir t'avvezza de' mortali i preghi. 

Al venir della tepida flagione. 
In che tocca dal Sol negli alti monti 
La bianca neve à liqàe&tlì imprende i 
£ coi favor de' eèldi Zefinttd ' - 
S'apron le moKi glebe -j A gemer pelma 
Sotto il depteQò aratro Allor oeiaÌDOì ■ - 



Libro I, 115 

Il faticofo toro* e dentro al folca 

Facciali il curvo vomero coll'ufo 

Lucido* « terfo. Quella terra aliìno 

Dell'avaro cultor le brame adempie* 

Ch'aggia due volte il Ibi provato « è 'I freddo s 

Le feraci da lei rucolce meflì 

Sfondali gli ampi granai col grave incarco. 

Ma pria che piaga entro a terren mal noto 
FaccU l'adunco ferro » uopo è de' vcn(i 
Avet contezza « e l'indole diyer& . , 
Saper del cielo > e la natura > e '1 «ulto 
De' varj luoghi, e ciò che ognuno appece* 
£ ciò che sdegna : guì le biade , e meglio 
Colà vengono l'uvei in una parte 
Liete ctelcon le frutta, in altea Tetbe 
Senz'opra di coltor ùa verde il prato • 
Non vedi come ne trafmecte ìl Tniolo 
Il bionda croa)> il bianc' avorio l'Indo « 
L'Arabo molle gli odorati incenfì j 
Laddove ìl nudo Calibe ne manda 
L'alpro indomito ferro * e ì velenpG 
Caltorì il Ponto, e gli ^Oi déftrieri 
Vittoriolì aeQ'filea nnzone 
L'ondolb £pIro{ Quefte leggi impofe 

Iminutabili enne a ctalcun luogo 

Ha U 
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X.3 provvida Natura infili dal cempO'« < ■ 'l 

Che Piera n gettò dietro le fpalle' 

L'aride felci a popolate il mondo. 

Onde gli uomnù nacquero feróce»' 

B dora fìirpe. Se fìa dunque il 'canato 

Fertile > e pingue j infin da'|H:iiiiì niefi ■ . 

Del giovin anno il vìgorofo toro '"■ . 

Prenda a fblcarlo , e le fupine zolle 

Col più fervido fol cuoca l'aduila . 

£llate polverofa : ma fe fia 

Sterile , e magro > ben farà ballante^ i 

Glie verfo allo fpuncar del freddo Arturo 

Il fegni raro, e pìcciol folco appena. 

Quello profondo il chiede , affin che fvelte 

Moftrin le barbe al Ciel l'etbe .ixià%Mi « . 

Che alle tenere ancor' nafcenti biade . ' - 

loran dannofe ; dove quello umile » . . 

E baffo il vuole, perchè '1 fcarfo umore ' 

Allo fleril terten ncm venga manco . ' 

Al mietuto noval pur d'anno Ìd antKK "- 
Darai rìpofo e lafcerai » che induri 
In Htil oxio non arato il campo . 
O in diverfj ftagioii là biondo farre 
Seminerai , d'onde ricolto inoan^i 
Del venCQfo legume abbi i^anti 

Seo- 
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Secchi b.lccclii, ovver deli'umil veccia 

I piccioi g;rant] oppur del cri{lo amaro 
Lupino i.-fr^U crepitanti fieli . 

Ma- il lÌD troppo fa magri acidi ì campi, 
£ l'avena hqei mcn 3 nè men gli alpexfi . 
Del liquore .Tonnifcro di Lete 
Papaveri org^Uofì . £' tuttavia 
.Facile il danno 3 cilìorar-, fe celli 
D'un anno aH'aJtro il faticato- campo* 
Solo di pìngue fimo il pio Villano 
Dì faziarlo non ìsdegaì , c immonda 
Ccner ibvt'effo ^dar largo Ipargendo « 
Quando d«I lungo germogliar fia^IUnco* 
Così dovfr mutatp in fen riceva 
Diverfo feme pur ripofa il fuolo s 
Ma fc ozìolb il lafcì, ei rende apprella 
DeJl'tifafa picei maggior mercede . 

Giova fovente ancor fu gli infecotidi 
Campi chiamare il provyido Vulcano r 
£ preda, iàr- 4eUe foiiantt fìamme ^ - 
L'aride fioppÌe,-o che la terra gm'ncì 
Novo occulto vigore > e novo pafco ■ 
Pingue ricava , o che del vivo ^fuoco 

II valore ogni - vizio in lei confiuni » 
E a:alii<Jac foccìj^jl (^veccluo umore! 

Hj- 
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O del calor la dilatarne forza 
Apra novelle vie» novi canali ' 
Ofcurìj, e ciechi» onde pur novo afoewk' 
Nell'utìl erbe nutritivo fugo i ' * " ' 
O che l'aperte vene indurì, c fVringa/ 
Talché la fotiìl piog£;ia, ed il cocente 
Soverchio ardor del S<^ei e d'Aquaone 
n penetrabil frethio non l'offimds. ' 

Molto pur giova al buon terreo chi frsiigé 
Speflò co'raftri l'indurare glèbe, 
^foi col vimineo erpice le agguaglia . 
Benigno a luì dallo fìellato Olimpo 
Volge , e amorofo Cerere Io fguardo , 
£ a lui non men, che4 fcabro ìnegual' ftiolo'* 
Che già folcalo ha ptitiia » oblicpumente*' 
Torcendo il curvo arami , a fender tonia«- ■ 
E la terra fovente agita, e fmove , 
E sì fa 3 che rifponda al fuo dcHo • 
Umidì gli fblflizj il pio Cultore 
Dal Ciel preghi, è fereno* t afcintto il verno 
Nella fredda flagión t'allegra il farro » ' 
Se il Sol vede fovente , e tutto il campò 
Pur ne gioifce, e non per altro e tanto 
La MiGa ognor di biade auree fòconda > 
Talché i ncolci-fnoi Oaigara HleHa 



L I B R O I. 11^ 
Gim» con tnaravì^iti. Or di ^ual al» 
Laude fregiar e' non lì dee chi- ^aifo 
Il fenil femc, tofto fovrt il folpo 
Curvo ricorna , c a ftritolar s'adopr» 
Della non pingue nrena i fcabrt niaflì; 
ApprefTo trae fu i feminaci uti chìsco 
Argenteo iiumicello coi feguaci 
RuTceUi goi^ogUantì « e quando il campo 
Ai&> dal Sole con dolor ritilira 
Piegar languido ì fiori il debil collo > 
£ l'erbe impallidir per dura fece ; 
Da un pecrofo burron l'onda « che fcortt 
Per fentier montuolb alto a'elice* 
La qual cadendo un roso motjn,orta 
Fa tra ì corrofi fafd , e ribollendo 
Dentro allte vene il fuolo arfo riftora t 
E quegli pur che glia Qagìon n^velU 
Se in laiche fixìodf - rigt^liofe alzaffi 
Mira le biade, perché poi non cag^a. 
Ai meli efiivi fotto al troppo pefo - 
Delle gravide fpiche il fragil gagiboa 
Manda la pecorella, che col pio 
Morfo ne fcemi l'alto orgoglio in erba » 
Qiand'ella prende nd aggu^lìue il folco ! 
£d ei.aea oi«a> 6jli< le {lagnati altrove 

H 4 ijvi<y 
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Lfvid'acqiic deriva, onde non troppa 
Pregna ne da la bevicrìp arena ? 
E vìe più (e le Iponde alter forerchts 
Ke'meG* chel fereo mai non tìen fede, 
Ricco d'acque novelle il gunfìo fiume, 
£ fuor fi fpande , e le campagne copre 
Dì tenace belletta, onde trafuda 
FutrMo unror> che ì cavi tofS inondi* 

Ma poiché '1 bunn Cultòr « poiché 1 fobuAi ^ 
Tori fof&rto in lavorare il campo 
Aggian cotanto, rellati molti ancotft 
Pericoli a temer ; che l'avid'ocs 
£ la flrimonia grà auoce £bventc, 
£ l'amara cicoria, e la fredd'ombrft. 
Facil non volle il fonimo Olimpio Pa^ì 
Che a coltivar fofle la via , ma dura , 
E faclcofa j ei con iiiduflriai ed arte 
Volle jiiiiiiicr, che (ì piagalTe il campo» 
Onde fagace cogli (lenti, e l'opre. 
L'uom fi facelTe , e non patì > che in vite 
Languifle il regno fco pigro letargo 
Innanzi a Giove a«ricoltor non v'era « , 
Che la marra trariaiTe , o'I grave raflroj 
Kè di regnare , o dì partii; concefib 



Libro T. 

Erà 11 tccreno , c'I Tetniinc ne'campi 

Era ancor Niime ignoco. 0«nun gnd tanto 

In comune eogliea > ch'era tneftierìs 

£ per fe ftefia producea la terra 

Senza fatica ahmi più largamente 

L'aurate biade, e le fugofe frutta, 

AI Qiacokita ferpe ci die l'afcofo 

Freddo veleno, e di predar le gre^e 

Inipofe' ai lupi , e ai procellon venti 

Di mover l'Ocean dalle fue fedi , 

£ il mei tolfe alle piante, e'I fuoco afcofe» 

E i fonti inaridì, che di robufto 

Vino ad ogni terreno etan oonefi: 

Perchè '1 bifogno ritrovar iàcefTe 

Col fetio meditar a poco a poco 

L'arti ingegnofe , e l'Uom ne' feminati 

Solchi cercalTe il buon frumento , e'I fuoc^ 

Dalle felci fcuotelTe , ove Ila occulto. 

Il fiume allor dt'.cavi ontani il, nuovo 

Sentì fui dorfo non ufato pefo > . ■ > 

E l'audace Nocchier pcefe fa in Cìel<i. 

Il numero a fegnar delle raggianti 

Notturne delle, e lor fidarne il nomfti . 

£ le Plejadi * e l'Iadl piovofe t 

£'1 folgorante LùHeoiìì Arturo 
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Chiamar ('udirò aitar <U jnsiTal vqce . 

Poi <I novo come iiiciq>par le fiere 

Dentro agli afcoiì lacci • t col tenace 

Vifco ingannare i mal accorci augelli ; 

£ pur coi cani dall'acute tari» 

E coi ritorci corni empir le felve 

Di confuib tumulto * e (U (faxciao . 

£ gii aie fidili il largo finm« 

Col tondo giacchio , ore pfofimdo è'I guada » 

Tale l'umide reti iti mar raccoglie . 

i\ppreflb a lavorar il Jiiro fcrco 

S'apprefe j ed a formate la ftcidei^ce 

Dentata fega ; che col cuneo ^pcima 

SpaccavanU le legna a fonder dojci . 

Venncr poi l'altre tutte arti diverfe ; 

Che collante fatica , e dura urgente 

NeceCEci tutto alGa doma^ e vince* 

Col fèrro a colttFxr i'aoida jeica 
Primiera illruflè Cerere le genti ; 
Quando colle Caonìe antiche ghiande 
Le corbezzole ancor vennero meno 
Ne* facci bofchi , e più l'ufato aibo 
La fdva Dodonea noti compartiva . 
Pofcia ì frumenti ancor dì varj mali 

FuioD berlàglìo ì a divorate il gambo 
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Libro I. 

Prefe l'umida Rolp^ > = hiion campo 
Sorfc d'acute ifpide punte armato 
L'inutil cardo : muffon fecclie ìncant» 
Le mal nuaite biada * e. erefce Invece 
Di lappole j e di trìboli , infeconde 
Erbe malvagie un'afp?a orrida felva : 
£ fra le liece biondeg^DCi fpicUe 
Steril avena, ed infelice. Itpglio 
Kegiian fuperbi . Onde fe*! bnon nntttQ . 
SpcfTo non cercherai co'isiftri acuci 
Sbarbicandone l'erbe > ed a' rapaet 
Ingordi augelli non farai fpavencp 
Con fuoni<, e grida > e coll'adunca folce 
Non fcemetat delle Èoinute piante . 
L'ombni foverchia» e a' tempi lor dal Cielft 
Non chianetai con fèrvide pregfaiere 
Le fecondanti pioggie : ahimè che indats» • 
Con ìnvid'occhio mirerai ricolmo 
L'altrui gtanajo > c ond'app^ax la cruda 
JUbbiofà fame cbicdeeai-iBcnude 
D'infulfe ghiande a rovere felvaggia . 

Ma tempo è ornai, ehe qaai Sea l'wttd U&n 
Del callofo Bifolco, io ^uì' RUaucini 
Senza di cui oé ^afìoAti pwwoj 
Ne crefceic U UUc . la fti* meAiert 
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£' il vomere tagIÌeaTe> c'I ponderofor, 

Legno del cucvo aratro > -e ì tardi al moto , 

Carri dell'EletiGDa antica Madre , :•<-:' 

£ indem la treggia, e ì coreggtacl, e'I .«ttlfl»,- 

Pefo del ferreo raftro * c la negletta ■ . - ■ - 

Aj^refte ftippel lettile di Celeo, 

L'erpice i' dico dì pieghevol lunghe. . . 

Verghe contpflo , • '1 va^o anco neTacri >. ! . : 

Riti di Brotnlo afato . Or mólto innanzi ./ 

Qucftì flromenti memore terrai 

Provveduti in rìferbo , fe tì cale \ -.. 

D'avveniurofa^ e ben colta campagna 

Aver fra gli altri il non ignobil predio » 

Pria con gran fòrza lì ripicgn in arco - ' 

Nelle ièlve natie l'olmo gentile , : ' S 

Sinché là £>rnia a<;gia del curvo aratro ■ 
Lungo orto piedi a lui s'unifce al baffo 
Il dmone , e gli s'attano due orecchie » 
£d il dentale* che nel doppio dorfo S.'. 
Il Yomer chiuda. Pur fi, taglia innanzi ^ 
Per farne il giogo o la leggiera tìglia « T 
O l'alto faggio ; e d'uopo c ancor la ftiv4 • 
Che le ruote da tergo ime governi- 
De'Jegni poi qual buono lìa, guai reo, . 

Se fon . efpoiH al fumQ « egli Tiddita . - 
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L I B R '0 ' I. ■ 
Molti de'prifchì Agricolcor io poGTo 
Precetti riferir, & non t'è a grave. 
Ne i lor più tcaui flud) uHc difdegni . 
Con pelante cilindro in pria conviene 
Spianar l'aja d'intorno* e colle mani 
Pur agguagliarla , e con tenace creta . 
Renderla feda , e forte , nffincliè l'erbe 
Non vi mettan radice, o ai caldi niefi 
Dalla polve , e dal Sol vinta non ì'apra » 
£ dì U poi fi&igan que'vìli ingordi 
Animai, che dan guaflo all'auree medi.. 
Sovente un picciol jopo il fuo granajo 
Pollo ha lbcteri.1 , e '1 Tuo gradito albei^O 
SpelTo vi fcaVa ancor la cieca talpa 
II fuo covile, e nell'aperte folTe 
Trovali pur la -Tozza botta ; e guanti 
Altri di fimil tempra Iian nella terra 
Nafcimento, e foggìorno. Il gorgoglione 
Taior di biondo farrc un alto mucchio 
Depreda ingordo , e feco la formica . 
Timida ógnor di trarre io povertade 
L'oziola inamabile recchiezza . 

Se indìzio arer della &iur3 inefle 
Ama per tami» il v%ile Colrare, 
Egli riguardi U mandorb gentile. 
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Quando deprimi fior ne'verdi boichi 
Si vefìe^ e ìocucvz gli ocloron rami* 
Se la laiga copia i cenerei]! ei vede 
Giovin fhiai Jpuncar , lai^o non meno 
Speri il ricolto > egli a trebbiare il grana 
Suderì molti dì focto la sferza 
Del Sole ardente : ma fe invece mira 
Tutta tff^acfi dell'ii^raia pianu 
La feconda virtnce in vane frondi : 
Ahimè ! ch'egli a peflare avtà fu l'aji 
Aride paglie foto ad arder nate. 

Molti de' contadini io vidi 11 fcme 
Ir medicando , e di falnitro pria 
Ungerlo tutto > e di fecciofa morchia 4 
Perché più gonfio macnrafle II grano 
Nelle sì fpefe in^annatric! ^'che.. 
V* han tai fèmi però > che febben prefto 
Cuocanlì a lento foco, e iìen con lunga 
Studio fcelti , e provati , tuttavia 
Degeneran atfia, £0 attenta cura 
Non ufa il buon Cnltor fcegtiendo ogn'iiniio 
D'eflì ì maggiori . Così tutto ornai 
Per fatai forza del deftiiio addietro 
Torna prccìpitofo > e corre al peggio • 
Come fe alcun ie^im lAviceUa 
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Su pel Gutne a rìcrofo al force , e ^flà 
Batter He' remi a (tento guida , appena 
Le affacicaie braccia un po' rallenta i 
Precipitofo toflo In giù il tralporca 
Per lo pendio Is rapida cortmce . 

Pur dee TAgtlcoltor co^ Boote 
Mirare , e l'Orfa, e de' raggianti Capei 
li nafcercj e'I Totar del fulgid'Angue , 
Come chi per lo mar* regno de'veacìa 
facendo alle natie fpia^e riiomo 
Solca il Ponto inquieto* ovvei le fbct 
O fi ri co- apportatrici audace paQa 
Del procellofo Abido. Or quando pari 
Della notte , e del dì l'ore fa in Cielo 
L'aurata -Libra* e fra la luce, e'I bnjo 
Ir mezzo pane del buon Delio il corlb « 
Tornino i buoi foi!co l'antico giogo > 
E fi difperga per l'arate piagge 
Il buon fisme dell'orzo > inda che prenda. 
L'umida Capricorno ai dì più cotjX 
Su la terra a vcrfar gelide pio^ie . 
Tempo gli é ancor di ricoprir il lino 
Sotto del buon terreno* e'I Cereale 
Papavero noa oéno, e d'j'ncurvarfi 
Su ftriden» atatco a£b che il fuolo 
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Arido lo contente, c aticot le piogs'ie 

Scanno pendenti fu le fofchc nubi . 

Voglionfi feminar alla novella 

Staglon le fave . e allor gli aperti folsU 

Accolgono te pur od molle grembo, ■ , 

Verde Medica, e ojma anche del miglio 

L'annual cura, quando il bianco Toro 

Colle dorate corna apre fu in Ciclo; 

11 miglior tempo , e che cedendo il campo 

Al retrogrado Segno, il Can tramonta. 

Ma fe pel grano , e pel tobuBo farro 
Solo il terren coltivi, e all'auree fpiclic 
Solo hai volto il pemler. prima nel mare 
Caggian dell'Alba all'apparir le fette 
Figlie d'Atlante, e in occidente forga 
Lungi dal Sol la fulgida corona 
Dell» Gnoflil Arianna, ami che al folco 
Tu il bion ferae commetta, e del vegnente 
Anno alla terra, che a malgrado il prenda, 
T'afteni ad afSdar la dolce fpeme . ^ 
Ben molti innanzi al tramonrar di Maja 
Prrfeto a feBinar, ma l'afpetata 
Meffe fu fol di •mòte aride paglie 
Loto feconda. Se poi fpargi al fuoto 
Il negletto ftgiuolo a 0 l'tunil veccia» 
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E coltivai; U Peltilìaci lente 

Pur non isijegni , ci darà del tempo » 
Che tu dei farlo» non ofcatì fegni 

Il cader di Boote ; allor comiac,ia > 

£'I tuo lavor pur (ino a mezzo il venM 

Segui ficuro : perciò l'aureo coc;chÌa 

Per lì dodici fcgni alto governa 

Il fiijiiuol di L.ironfl , e sì del mondo 

l'orbe didimo in varj Ipazj ci regge . 
In ctac|ue zotifs il Ciel lì patte ; è l'una 

Chiara pel vicia Sole^ e dal Tuo dritta 

Raggio percoffa ognor ferve , e ribolle . 

Ella è nel mezzo, ed all'eftremc parti 

Son alcrc due fra la perpetua nebbia > 

£d il ceruleo ghiaccio ogm»f fèpolte; 

£ &a quelle , e la prima a deRra ,ti Qian.ci. 

Altre due foiio a'mìferi oiortalì 

per compenfo dal Ciel largo coiiceffc; 

£ fra loro è la via > fu cui s'avvolga 

L'ocdia obliquo de* <;elefl|i fegni •. ■ - , 

Come veifo k Scitia,, ed ì KìfA ■• 

Monti uevoG il mondo arduo s'innalza s 

Così piegando ver l'adufta Libia 

Sede d'Auftrq piovofo, e.t deprime. 

X.'un Polo ognor fiU noftra Cielo in alte. 
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Fermo fi tnitA» e Tatto ai piedi l'alerò 
Miran le pallid'ombrc abitatrici 
Del torbido Acheronte . Il lungo Scrp? 
Sovra di noi coti tortuofo giro 
Le itedd'Orfe circonda > e comé fiume 
Si ravvolge tra lor , l'Orfe , che il mare; 
Nell'onde Tue lavarti imqua non vide . 
Nell'altra parte* com'c fama, o copre 
Pigra perpetiia notte Tocco l'ali 
Taciturne ogni cofa, e pià la nera - 
Caligine profonda ognot s'addcnfa , 
O c|uando da noi parte, a le! ritoma 
Coronata di hot la bella Aurora > 
E là riporta il giorno^ e quando nqì 
Il fbcofo anéhr d'£to, e Piroo 
Da vicino fentìamo in Oriente , 
Laggiù il tardo purpureo Efpero accenda 
Le fp^irfe per lo Ciel notturne faci. 
Quindi polliamo prcfagir Io flato 
Dubbio avvenir del variabil aere * 
E '1 tempo di fidare ai fdlclii aperti - ' 
Il grano > d corre le 'mature fpiche v 
E quando fbtto aF flagellar de'rctni 
fu convenga '^amofb il mare inlìdo, 
f, quando tir dtftlc guetrìere mvì - 
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te larghe vele ai venti , e quando i piai 

In propizia atterrar ora opportuna . ) 

Certo non opra iavui chi. Aa degli alici 

Attento ad. olTervar fortq, e l'occafoj 

E l'anno in quattro d'indole divcrra> 

Ma pur di Ipazio egual jìarti divifo . 

Se fì-edda pioggia al pio Villan del chiuio, 
Urcir rowo. engurlo. non confente , 
Può molte cofe ivi difpor con agio. 
Che affrettate dipoi , quando fereno 
Kitorna il Cielo 3 ma! farian condotte. 
Può del vomero otnilo i! duro dente 
L'aratore affilar, ne" gro/Iì ceppi 
Scavar; bigonci , od all'agneile il marchio > 

0 le niifure ai monci^eUì apporre 
Delle raccolte biade . Aguzzan altri 

1 lunghi pali , e le bicorni forche , 
O preparan di lento Amciìn falce 

Le lunghe verghe , onde legar le viti * 

Oc dì rovo ■ o. dì vìmìn. e'JnceQii 

Il &cile caneOto,, ora col grave 

Sa0b il grano, s'infranga, or ^ anoftifca*. 

Ne' dì féftivi ancsu ccit'opre ì Numi 

ConfèntOQo, e le leggi o e non v'ha alcuna 

Religion, ^ vkA 0 di dar (cola 

1 z All' 
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All'acque pìgi^, o ai faminaci intorno 
TeiTer frondofi fiepe , od agli aac^elli 
Tramare 'ìefidìe * o preda delle fiatarne. 
Par gli fpinofì vepri, -od fn fa!ubrs 
liume lavar le manfuete ai;nelle . 
Sovente il condotcier del fittcofa 
Tardo aliiiello o di fpccglate frutta ' ~ 
Gli grava* o d-' QÌìo il tergo , e al cìninare 
Dalla cictade l'intaccala it)ola t 
Oppur mall't di pece aera liporta . 

Varj pofcia al lavor giorni opporniili - 
Con vario orditi ne die l'argentea Lanav,' 
11 quinto fiig?,i , in cllb il pallid'Orco ■ 
Nacque, e nacqucr le furie irte le chiome' 
E con nefando parco allor k terra i i 
Giapcto, e Ceo produUèj e'I ,fier Tifeo » 
E ì rei fratelli , che l'eteree fedì 
D'abbatter congiuraro , lEflì tee volte 
Di fovrapperre al Fclio l'OlTa. e a quella 
Si provaro il felvofo imoienro Olimpo» . 
Tre volte Giove i hvttppoRi mond 
Colla tenibil folgore atterrò . 
Dopo il decimo dì felice ancora 
f il fcttimo a piantar le nuove viti, f , 
£d 3 domare i gioviti tori « e i, 6|i . ^ 
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AA ordir della tel.i : accoiKÌo è'I natia ' ■ 
A far viaggio, ed 0 coiTCrario ai fuurc 
Molt'opre nella fredda umidi notte ' ' ■.. 

Riercon meglio , o quando dì Ticone , 
Verfa la Spbfk fu le verdi' pilgge- ' . ' . 

Dal bianco fen la tenera K%iada* ' : - ' ' 
Di notte meglio le leggieri doppie , ' 
Taglinnlì , c'I lungo già maturo fieno: 
Poiché l'utile umori che qtieto fceudcj 
* Allor dal ealdo Sol non é conTuoto ^ 
V'ha chi al taidoi chìaror d'iberna lampa . - 
Veglia a dilungo , e coll'acnto ferro- 
Le fiaccolette incide a mo' di fpicliej ^ 
La ealìa-Spofa intanto coll'acgutdi 
Petcìa dìTcariB- gli- iateUsci' flami s ' .1. '. 

Alleviando piH" ctìfi dolce canto " 
L'alpca fatica,- e'I lungo tediò 3 o prendi v ^ 
Col valor di Vulcano a ripui-gare i' ' 

Il dolce mollo , e colle frondi terge - ■ ' '" 
Dalla fiimaiitè- tremola cald.ija ■ 
L'immonde fpume. Ma l'atiratc fpicho . ■ . 
Almo dono di Cetett mi vàia"' i- > : - T 
Mieter G deiuio. fervide) merino y ' ' • \ -> 
£ sì qHandorpiù!acdefi i raggi vibra ' > -. .1 
Dal msKQ di lì|it via 'cocente il Sole* ^ ^ 

I 3 t'ado- 
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L'abulie biade fianll a pefìar fii l'aja. 

Nudo air;irar ti vegga il CteIo> e niiw 
Al feminar non meno: il freddo verno 
Dì fudar nelt'ufate opre contende 
AI buon VitlaiiO) 11 già raccolta allori 
Gli Agricoltori go^onfi » e feftofi . . : ' 

Van mcfcendo tra Te lieti conviti . 
La genial Ragione a ciò gli alletta 
E lor dì tregua de'rofferti affanni: 
Come quando a toccar giungon al. £aè '•' 
X.C catche navi dopo lungo corlb 
Il curvo porto , e le feftive impóne 
Ghirlande il buon Nocchier fu l'ardua poppà> ' 

Pur d'uopo è allor fono al ftridente (orchiò . 
Dell'arbof facra a Giove i rozzi. ^utci^ 
E le baecne di lauto i e le Vermigli^ r ! . 
Coccole lUigner del Venereo mina » 
ì. la Palladia uliva E quando copre 
AltA neve le piagge > e le montagne » , , 
£ i fiumi a nuoto fu i fpuuiofi fiuici 
Porcan il tono ghiaccio j allot .lì dentio 
Tender t lacci alla fltynlna ^cuc> :•. 
E por le tcti ai cuvi.k « gU JarKcKtiu3 
L.-pri inf^iroj ed atterrar le daniioc». 
Girando ì>l vago Intono k ìitotit 

taf. 
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Corde di Balear fìfchiante fromba . 
Ot del piovofo Autunno j e delle (Ielle > 
Che altoti deftaiM in cìel tutbt * e tcinpelle i 
Che deggio dir > £<! a qua! opr> intento 

EfTer debbe' il Ciilcor , tjinndo pili brevi 
Gii fono i giorni, e più riniel^i il caldo ^ 
£ quando a noi torna veloce il piede 
l'umida Primàvera *.e fé biade - 
Per le redole fpiche aipre (oa fatte l 
È quando 3 poco a poco entro la verdi; 
Spoglia il latteo frumento lì rigonfia ^ 
Sovente alloc die i bruni miccicori 
ì-'Agcicoltor cKiamava à por l'.uli[nca 
l^alce ne'biondi campi, e '1 fi\tgil gainbd 
Gii quelli Kcidean del gravid'orzo. 
Vidi rcpenre a fiera pugna irati 
Tutti ì venti azzufTsrfì , e la granofa 
MeSie dalle radici ime divelta 
Portare in alto j e'I nero turbo ìaliemi! 
Via recar fu le nere umide penjiff 
Le lievi paglie, e le volanti doppia^ 
SpeOb ancora dal Cic! fcendi; fonoro 
D'acque immetifo diluvio j e l'iiddenfart 
tJubi la fofca morbida procella , 

Mefiioii in alca eoo vmdf pii^gtQ i 

t 4 
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Tucca la bafla rcgion difcende 
Frcctpirofai c ai femianci campi 
Porta tempio* e rovìi»; c te fatiche 
Dc'pazienti buoi tutte difpetgc . 
S'cmpion !e cave fofle , e gli alti fitlirii 
Crefcon fuperbi , c ai mar le tmnid'onde 
Volgon rumoreggiando 1 e'I mare ancora 
Solleva irato ì pcocellc^ flotti . 
Il Padre Giove nel gran-bu}o intant* 
Degli atri nembi ainroj di lì vibra 
Le lìbilanci folgori , oade fcoffa 
Trema gran parte della terra, e deaoa 
Sì rintaoau le fière ai ooti bofchi • 
£ per le vene de' mortài! icorre 
Freddo timor) che li fa umili* c pii. 
Egli pofcia col fulmine temuto 
,Od Ato fezc, o Rodope, o ì fcofeelì' 
Acroceraunj faflì . II ior furore 
Crefcano gli AuArì » -e più dirotea CdeaSt 
La denfa pioggia > e alb Jpirar del -vento 
Ora gemono -i bofi!!!!» ed ora i Uti. 

Dì ciò temendo i mefi, e gli iiflri attento 
OlTcrva , e mira ove la fredda flella 
Mova di lui , che divorava i figli > 
£ in ^aal cel^ gitg A bisn FìjUtHilo 
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Ejii di Maja , Innanzi a tutto è duapo 
Prcftar a' Numi il meritato onore, ■ 
£ ogn'aano all'alftia Cerere gli ti£ià 
OSah ùgriiSc] in fu la frefca 
Teaera eibetta verfb àll'ulcim'ore 
Del pigro verno, e all'appnrir ia Cielo 
Della Cesena amabtl Primavera . 
Allor avrai pittiti igti agnelli', andrà - 
'Soavi i vini, e 'dolci ì fonni» e folti 
D'alberi i" monti . Cerere con teco 
Tutta l'agrcfle gioventme onori . 
' A lei mìflo co! l^te > e col giocondo - 
Liquor dì Baciro ofiiì biioa mele lUeO) 
£ tre fiate alle novelle biade 
Giri d'intorno raccetcsvol'oQiaj 
Cui tutto U coro ed accompagni» nuctì 
Lieti i compagni , e Cerere con grida 
Invitino a venir ne' loro alberghi . 
Nè metta alcun nelle mature biade 
La curva £ilce > pri» che '1 crine ombrata 
D'attorta querda rozzi faict pìcchi , 
E di Cerere a lande inni difciolga. 

Ma perche prefagir con certi legni 
^oflìam le piogge,, e'I caldo , e i freddi venti» 
■Msici il. grati ludic jwJJ^t^ottfii iwià 1 , 
■ 1 Indi- 
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Indiz} pofe: e ctii ne delTs «vrjro. 
Quando agli antri natii rltoraaii gli Auftri > 
Egli prefcrilTe j ed additò qaa\ Cigno 
Spetto mirando il buon Villan dapprefTo 
Tener debba alle RalU il citò armento* 
Quand'c vicino a fpirar vento 1 o il aa.t^^ 
A gonfiar prende gli agitati flutti * 
Od un (ecco fragor dagli alti monti 
Difcender s'ode i o cimugghiar da lungi 
I flagell.ici lidi» o nelle felve 
Un coiifufo rumore andar crefccndo. 
Foco iìdar Ci denno ì curvi abeti 
Delle fals'oadcj quando il mergo aequofd 
Torni dall'alto mar preAp fu l'ali » 
£ di nieflo clamore empie le rive; 
Quando l'ingorde fobglie marine 
Sovra l'arida (piaggia ctraa fcheczando ■ 
E'I rapido aghiron podi Iii oblìo 
I noti ftagni fu le nubi afcende* 
Sovente ancor qimnd'è vicino il vento | 
Dal Ciel cader vedrai lucente fte{la* 
£ lafciar per le fofctie ombre notturne 
Di fiammeggiante aibor luugbt veflìgìi 
Sovente arida fronda , o fotdl paglia 
Gir per ì'ztìz voixaàOf fiipea Vonìé , 
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ìiteve piarne apparir vagando in giro » 
Ma fe di Borea verfo ai freddi regni 
Fulminar vedi*, o B con^r , ve albergo 
ZeSro tiene» ed Euro; allor le ville 
Vedrai ntiijiafftì e pieni c!',icqu.i i folH i 
Aììot ogni nocchiero in mar raccoglie 
L'umide vele • Mai la pioggia alcuno 
2>*improvvÌfi> non colle: o lei fu^ire 
Quando forge dall'ime nQqaofe valli > 
Vedclì innanzi l'alta aerei griie, 
O la pingue giovenca il del guardati^ 
Allor tee l'aria per l'aperte nari, 
'O lai chiari laghi va volando intorno 
La lamentevol rondinei o.Ia fom 
Nojofa rana dal fangofo flagno 
Il roco gracidar più forte addoppia ■ 
'Speflb ahcora le provvide fiirtniche 
D'umor temendo k dall'ttTcola una 
L'uova portaA altrove i e in lunga t e (Itftlà 
Riga veggonfi andare al nuovo albergo: 
E l'acqua bee la Figlia di Taumante, 
Che poi riverfa ; e dal fetente pafco _ , ^ 
Schiera .di neci corbi. ampia partendo . v , 
Va col batter dell'ali Ofrido l'ugno k 
Vati inoltre y^àsti itiarinL alleiti 
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£ qiie' , clie pnfcon del gentil Caiftrd : 

Intorno ai llagni ì verdi prati erbolì ^ ■ ' 
Frefc'acqua lodac fyaroenào in (a h phmiS^- 
£ caI entro del mar tuffare it capo,- . ■ - • 
E tal correr fra l'onde, e tutd Infiemo ■ 
Di lavarG moftrar vano delio'. < i - 
Pur l'iniqua Cornacchia ad alta- voco ' ' * 
Fra fc chiamar s'ode la pioggia, e Ibb... 
, Va fpazìando per la lecca artfsa . < . . ' 

Ne mcn piiote la femplicc Donzella » ' Ì. ' - 
Quando dr notte alla conocchia trae ' 
L'incolta chioma , preveJeir d'apprcflb - - . . 
II dì piovofo , fe fcintilla j e fìride j i' 

Il nutritivo umor deiliro l'^ccefa ' ' 
Fragil lucerna, e la pfà imputa pnOtF 
Crefce iutome al Kicignoki'^od' .filila , 

Dopo la pioggia al par fcoi^eiie innaniil . . 
31 ceruleo fereno, e'I chiaro Sole 
Con aperti potrai non dubbj fcgni . ■■ - i. ' 
Nubilofa tton hanno aìUrt la&ccia; ' ' 
Le folgoranti ftéllSs'ed'é iì iliiaRi - ■ f ' i ■■ . 
Cinzia 1 che il Frate! fiio par clic non debbiT'. ' 
Il lume j onde rifplendej e per le Ipiagge ' - 
Non fi vedon del ciel j qtraf fotti! velli i -■ f ■ 
Di bianca lana, en^''^dlàe aobU '> 

Ri 
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al caldo Sol le penne aproii fui lìàa 
Gli alcioni cari a Tecide fpiimofa; . 
Ne Hi paglia, o di fien fciogliendo i fifiii 
Col lungo grifo il fozzo ^cco immondo 
Gode gettarli in alto : tal h nebbie ' 
Si fan piti bafle , e feggono fui campo ; 
Uè 'l nemico del giortio impuro augello* 
Scorto vicino 11 tramonciir del Sole » 
Scioglie* dall'erto nido ì canti ulàd . 
Sulle robude penne alto lì mira 
Pel liquid' aer Nifo , e l'empia Scilla 
Per lo purpureo cria , che a luì recifc j 
Paga afpra pena , che ovunqu'ella fugge 
Su le veloci piume , ceco per l'aure 
.Con orrendo ftrìdor Nì£} infègairla 
Crude! nemico j e dove quelli appare - 
Ella rodo fuggendo in altra parte 
Volge timida il volo . I corvi ancora 
,Tte voice, o ijuaccro fuor del rauco ct^ci 
Sciolgono chiare voci, e fovea gli alti 
lUmt per non qual nuova ìou(aca 
Dolcezza lieti Aan tra loro in feda « 
E paffata la pioggia, i giovin figli 
Godon di livfdere » e i dolci nidi . 
l^on credo io « {ih*, abbian gli Dei caac^a 
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Agli augelli , o alle fiere alto incellecto , 
Ne che in lor regni per voler del Fato 
Pili cauto àidveder ». jù^ accorto feano . 
Ma dove o, la teinpefta » lieve umore 
Mobil dell'aria va Teatier cangiando 
(CIic'l Padre Giove ora, cogli uniid'AiiRri 
Quel , ch'era raro addenfa , ed or con Borea 
Scif^lie ciò f «h'cta. émSì ) anco l'immago. 
Mucafì loro, delle in. mente > 
£d agitaco da diverlì moti 
Sencon il cor^ quando '1 fereno c prcflb> 
£ quando. in Ciel le nubi il vento aduni. 
Qiindi è'I nòvQ cantar de'pind augelli 
Per le campagne, e lo fclierzar del gregge», 
£'1 pii) chiaro gracchiar de' lied corvi • 
Ma fe al npido Sol, le porrai mente 
Vec ordir) Tempre alle fegiienti Lune , 
Mai del giorno avvenir non ti fia ignoto. 
Il buono , D rio tenor * m la ferena 
Notte dinanzi che_ |n,ai .t'iaganoi • 
Quando torna, a mdftcar novella Lun» 
La non fua luce, fe alle fofche coma ~ 
fia incorno l'aria nubilofa , e. nera. 
Dirotta pioggia inondac debbe ì campì > 
.'S'I proceUofo nlai j & di vitgìneo 
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KoTor tìnge le gote , allor fia veaco , 
Che allo fpirar del vento ognoc rolTeggia 
La cada Cinzia: ma fe al quarto giorno « 
Che agli altri è duce, andrà pel cìel fcreno 
Pura j e le cortiit xvtì lucide j acute . 
Tutto quel giorno , e ^ue' , che poi veiranna 
Sino al cader del mele, o vento, o pioggia 
Non avranno a foffi-ir, ed i Nocchierr 
Condotti faivì a riva, a Glauco i voti, 
£d a pQr^o, 9 a Panopea fciottanno. 

Il Sol non meno e quando' efce dell'onde , 
£ quando in lor R trifìTa, aperti, e chiarì 
Daranne indizj ; indizj cer;ì il Sole 
Accompagnan e allor ch'ei porta il giorno 
£ quando al Tuo partir forgoll le flelle. 
Se al fuo primo apparir di varie màcshle 
fli tinto il volto , D &a le nubi afcofb » 
O ne moftra di fe fol una patte , 
Temi di pioggia ella gii vien dal mare 
D'Aiiftro fu l'ali , Auftro criidel nemico 
Agli arbofcelIÌ> ai femiDatì, ai greggi. 
O fe portaedo l'aurea iionte afcoià 
Fra denfe ntd)!, alcmii {univo ra^^io 
Rompe il vel tenebrolb , o ft l'Aurora 
{.afifiaado di Titone il croceo letto. 
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Pallida appare ; ali; che alle cener'uve 

Mal far potranno i pampini riparo , 

Che fonora d.ii cicl fcender gragouola 

Vedraflì , e faltellar fu i duri tetti . 

Ma al biondo Apollo piò •& dee riguardo 

Aver > qu{in<]o trafcorfb il curvo Olimpo' . 

Nell'Atlantico mar bagna le ruote . 

Poiché fpeflb veggiaiii varj colori 

Pingcrgli or uno j ed or itn altro il vblto 

C^aad'è ceruleo, annunzia pioggia,. ed Euro. 

Qiiand' è vermiglio , e fe al vermiglio ardente.. 

Varie cominccran torbide macchie 

A frani mìfchiarfì , tutto iiilì;m dal vento. 

Vedrai meflb in fcompìglio, e dalle pioggìe 

Non Sa chi io quella notte a gir m'inviti 

per l'alto, e a fciorrt il canape dal lido. 

Ma fe quando apre il «ìorno , e c]uando il chìudc », 

Avrà lucido afpetto , allor fia vano 

Temere i nembi, allor vedrai le, fcivc 

Da fereno Aquilon tutte agitarfi . 

Al £n quel.cli^ pcomeiia il tardo. Vefproi: 

Da guai parte le nubi incalzi il vento $ 

Quello , che ruqiLdlAuftro in fuo pentìero 

Volga sdegnofo , il Sol mofiredi aperto ; 

B chi fallace oferà aire il. Sol^t 

EifpeC 
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Ei fpeffo avvìfa ancor, ijimido vicini 
Soa fegrcci ttimultì > e ìgriote frodi > . 
•£ cieche afcofe gueree 3'' egli'icompianTe 
Di R^ma il rio deftino allor cKc cadde 
Cefare eftinto, e'! tìammeg^ianie vifi) 
Coprì d i tcnebrolo orrido velo ; . 
Oocie l'ìniijua etade etema .ooue 
Credè vicina : benché alloe non mena 
La TerAti- e'I mar, gli ònidi'cani, e i 
Iitfaufli augelli dier terribil fegiii. 
Quante Eate rocce le fornaci 
De'Vulcaoj Ciclopi,- ulcic vedemmo 
Dal fumos* Etna in ferndo ' torreata 
hìqaida fuoco > ed inondate 1 campi , 
£ per Paria bàltìr globi di fiimme, 
£ liqucfacti iaflì^ Alto fragore 
D'armi per tutto U Cielo udì Germania j 
E tremar: l'Alpi, d'iau&io moto» . . 
Per li uciti ancor bolchi .un' orrenda 
Voce s'udì foveucci e all'lmbtunii^ei - 
SI vider della nocce in (Itane - guife 
Fallidi fimolacri andar vagando.^ 
Parlar le belve ancora * orribìl cqfa ! 
£'1 piè ferinaro i &imi > .e icoOo ^ fuolo 

In orrende von^iai s'apetre. , . . 

K 
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Jl Dìaiico avoriu lagi'im'ì ne' templi»- t 
£ ludaro i i^ieialli , « .per le felve. - ; . 
Con infaao £inu;'<ra«<oIfE < fluixi . S 
Il gran Padre:^ £cldaoci e. armenti j . e. AaJlf.^ 
Qu.iLito trovolfi incohcrO] irato traile,. £. 
Ih fu lorribil corpo. £ non (rcflarOi ; t' 
Mai d'apparire ininacciofi legni -j lì'_ ■ 
Nelle corrotte vHsm i e d'ufiùcs. ; > r . 
Mài non cel^à.-de'póni àn qera {:ttigu$4:v. . 
Nè le d'Età di rifonar fia notte. 
Dell'urrendo uliil.ir di lupi ingordi,. - ;, 
Non pur vj[li oi^ggiorì a ciel fereno 
Altre volte fsoppiar fulmini ardencì , 
Nè SI a dilungo fa i'cceree ipilggC 
Spiegar crudel cometa i i»l£.criaf-* : 
Chiudi Filippi le Romane fqnadre • - ' 
Vide a not'cHa civil guerra armate 
Crudiilmenre aftVoiUaril, e agli airi Dei 
Non parve ìiido^,no i «he del nollra fangue - . 
Dopo l'iimatia-., ahiiiiè'fi^erfiflgiti .. . . .. 

I targhi campi aticpr .det^dÌd!£iiio.,'.. '.■ . 
Tempo verrà > che iti' quelle piagge ihjWtXO' 
Cui eoe fendendo col pelaste aratro- .~ 
Xa dura tecca i> trotterà .coitole ., -i 

D'afpra tubine edaceiafig guttit^c. -v- ■-. 
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II fu' vuoti cimieri aiidrì batteiiJo 

Il guave raftro, e eoa fti^ior d'iUudri,, 

Duci l'olla traÉri 'filar dè'-fepolcrì. 

Deh Patrj Numii, e guanri iddi iiiifceReÀ 

Deh buon Quirino , deli pietolb Eoeat 

Voi JWadre Vefia, ah che dcJ Tofco Tebra 

Hai cura, de,' Romani alti palàgi. 

Voi non. vietate almen , che aJ (scoi guaftt» 

Qiieflo Giovin foccorra : ah che gii troppo 

Fagarx) abbiam col noftro fanguc il fio 

Degli fpergiuri , onde fu reo l'antico 

Tropn IiTOihe'dòràc* Io ben fo quanco- 

Gìì da lunga lla^ion t'invidia a noi, 

Cefaie invitto, il Cielo, e quanto pure 

Egli fi lagna, che piacer tu prenda 

Degli umani trionfi , or che foQbpra 

Vedi ogni cofa> e ròvercìato, e fpento 

Ogni dritto , ogni legge , e il monda tatto 

Pieno d'atroci guerre , e di delitti. 

Che in più lembianze 3 e &ntie endncla .vànna < 

IiuHtoraEo è *1 curvo aratro» è i campt 

Vedovi fono 3e' lor pii cultori 

Tratti fra l'armi, e fon l'adunche falci 

Vialte in crudeli lànguinofe fpade . 

Quindi r£u&ate, e guiaci orrida guetta 

K » Move 
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Move Germania j' e ie città vicine • i. 
Rotti j patci fià lor Ibrgono airarmi, ' 11 
£ in ogni parco infuri.i if cruJa Marte/ ,j 
Come allorché !e f^tvidc quadrighe ■ .[ 
£Ji;on dello ftecciCo*-'ognor più Tom '. 
Prendcin ìii corfo , e in van Atjnge le.br^Iie '/ 
Tratto l'auriga; dai ideflricii atdeotìv.' . l 

Che pià noa'fsaton del rcnore il^eoo* .' 
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DELLE GEORGICHE 

P. VIRGÌLrÓ MARONE 

' , LI B> O lì . . . 
Argomskto. 

2 varj modi, onde nat'.tr.i , ed artt 
Sati te pilline a/Ugnar , /n v.iri-.i hro 
Specie j e colturù. ; qnal tenen cì<i/cuna 
Od amìf. D sdegni f quVl bnon Vate addita ^ 
. Come del /tihlo Findole fi fcofm ; 
^lal la cara a Lieo , qital cullo ckieg^ 
Za pianta cara a Palla ; e quali fieno 
Ihlla. campestre vita i rari pregi . 

E' campi il gentil culto, e dell'eteree 
Scelle fin or detto ho i prcfa^}, c ì legni • 
Or di te canterò» gran Badàreo * - 
F. teco put delle filvellri piante > 
£. della pingue a creieer carda tiliva> 
Ql^ì ( buon Pudce {.eiiee (poiché qui. tutto - 

K j. Col- 
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Colmo è dt' iio:iÌ tijoì, qtù II {erti) campO 

Carco de' fruiti del pampineo Autunno ^ 

A te ride h&oCo, e Ibvra I pieni' 

Vali fpumofa U vendemmia fervt ) ■ " ' 

Quàj buon Padre Lenco , cjiià vieni, e -iDeCO , 

Scinti ijli aurei cocunil il nudo piede ■ 

Tingi dentro al novcl fiimofo mollo . 

La provvida Natura in varj modi ' 
Gli atbor produce: altri del buon terreno 
Sorgon 'senz'oprx altrui per fe medcfini , 
£ veg^onfì ingombrare In ìirp» gito 
I 'verdi campi, ì tortuofi fiumi. 
Tale è 'J tenero figlio, ii pioppo altero» 
La pieglievol gìneftr» > il lento falce , 
Cui Hi NaMra 'glaudie guÌDcia e quindi 
Bianche le fiondi': '^Itri del proprio feme 
Solfori ptS lietf, come l'alta irfut.i 
Caflagna, e l'ifcliià fra ì focrati bofciii 
Di Giove il pià fròndofo, e qutUa, ond'cbbe 
Cù gli Discoli uh dì la gente Achea > 
Pullula ad àlcrj^.ll^l^dici intorno ' 
Una felva den(ì3ìmà l 'é al ciriegìo 
Ciò intervenir veggianio , e al gentil olmo ; 
Pur il ParnalCa alloc fotto alla folca 
Ombra della pia madte fi' ripofa^ 
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Qiiand' è nafcencc ancor cenerà verga . 

Quefli tre modi dì crearli in pria 
Dìè natura alle piante i e qw'odi nacque 
Ogni maniera d'alberi lèlva^i-^ ' 
Cli'empiono i Tncri borcht , e quindi pnrfc • 
Qirc' , che lòn di bel fruiti .a noi cortei. 
Poi fcoperte altre vie furo coll'ulò . 
Quelli dal corpo della fertil ' madre 
Taglia un piantone, e lo eìpon nel foloa» 
Quegli colleuftdìct ìneoo ft.tmbco ' * 

Trapianta al^rovei ó in quattro parti 11 Senit^i 
O (|tnl palo l'aguzzai e il pon fotcerra. . . 
Tal è pianta gentil, che mirar gode ' ■■ 
Le propaggini fne piegate In arco > ' - ' ' 
Ne lì sdegna > che vìve ficn iepolte - ■ 
Nel medefhlb terren per noi ine meoriKa. 
Poi tali lóno ancor, che dì radice 
Non han mellieri, e le pià altere cime 
Taglia il buon potatore v »pi>n nel eimpaV 
Ma quel , cl^ è pià ad tidif '|B»iv^Ilofo » ^ ' 
So^-enttt^vVlen , che -della ttorta ullvs' - -<*- 
Ove il fccco pedat fi-'feghi 'in 4>!*flb #' - 
Tomin./di, nuovo a gewflìb^^'J[e■ barbe .■ 
E non fi ■T(8dB"alfi|H'^e(&r-fiiÉ"BlwnbW' ' . 
L'un tfoncQ aU^«lt*J'>ft ^Wnefae-attarirle) 

k;4 
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£ sì produrre gli inncflaci meli 
Murata indole, e fiil fuccoic pera* 
£ fui gentft fulÌDO 'ir toRegiaado 
I faflblì talor dtirl cornioli f 

Or di dafeuno la natur.! , c'I culti 
Ricerchi il pio Villano, e coU'aicentà ' 
Vigile cura faccia si, che '1 duro 
Genio Selvaggio le infeconde piante 
Volgan ÌQ mite più gentil coftnme ; 
Ne pigri lafcì , e incolti ì campì fuolb 
Dolce fora il mirar le care a BaccQ 
Ramofe viti fu le rupi ancora 
Dell' Ifmarb nevofo ir fi^rpeggiando , 
£ di pallide ulive anco veflirlt 
lÀ tra i Sanniti j'^irido- Tabumo 'i ^ ■ : 

Ma tu m'aita , e meco l'opta adetnpi 
Incominciala, o He' mici verfi onore» 
£ ornamento e rpiendor dei fccol doftro 
Mecenate gentile , a cui fi dee 
Tutto di mie fatiche il miglior pregio i 
Tu per l'aperto mar reggi -le vele* 
r non ho ^là dcfìa di chiuder tutto' 
ì-ie' vcrfi miei ; non s'Ìo pur cento lingUQy 
£ cento bocshé aveflì , e ferrea voce 
Compir potrei sì ffiftlageral ppr^ * 
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Vìm!* e ridendo fol'flel vìcin lido 
Andiam l'umide arene. Ognoc fon' occhio » 
E fra le mani abbiam la terra, oiid'io 
Prendo a cancat : guindi non io con finti « 
O ^volofi cablili » e non con giri 
T'incercerrò conftiCi o in lunghi efordj. 

Vien infecondo , ma piir lieto j e fbcce 
L'arbor, che per fé fiefTo al ciel s'eftolle i 
£ a piacer fuo s'^lelTe il fegglo ; a lui 
La natura del fuot dà nerbo, e forza, 
£ t'alcuno TinneAs, o fe il trapiaau 
In cave follè ;dirove , egli fovente 
n falvactao ftil duro Ci fpoglìa , 
Ed il itcquente cnello culto adopra 
Sì, che noapi^o fègua ovunque -il scarni* 
L'idelTo avvien, fé alle radici intorno 
Diveig.infi 1 crefcenti iicili germi, 
E fi trapponnaii per gli aprici campi . 
Là intorno al piede dell'annofa madre 
L'alte froiìdì di lei , gli eftefi rami 
Gli adombrano fovercliio , e non che i parti* 
La vinù di prodyir Ich: tolgon anco. 
L'alber > che fbige dal fno feme è tanto 
A cce&er pigro,) che dì lui fol poniio 
I pià tardi giacer nipóti all'orabra « 
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E i friicti poi derjtiiLTi produce . i 
Mefìo il prifco in oblio (ago gentile* 
E n'arreca sì inarate uve la vice , - 
Che preda fon degli .lifamati augelli. 
D'intorno a titcìì ufàr convien fatica» w 
Tutti diJporte negli aperti folchi « . ■ , 
£ con molto lavoc , con molta curai 
Cui ben rirpouderà larga mercede , 
Spogliarli del natio xozzo cofìume . 
Ama it propagginar Ja torca -vite 
L'uliva i[ tronco j l'ainorofo inirW 
Crefce più volencier nel ceipo incero : 
Crefce i! duro noccìuol trappoflo in pianta 
Come il fraflìno ancora, e (juello, ond'ebbe- 
Al crin corona Alcide, eJa feconda 
Delle Cnonie ghiande arbose aacica ■ 
Tale pur l'ardua nafce on;ibrofa palma» • - 
E l'abete a pugnar ferbato in mare 
Coi gelati aquiloni, c glLumid' auftri ^ 
Ma l'ilpida cprbez^olo s'inai . 
Sovra l'opaca, nocfi dolci mela . . 
Così, produce it pÌ3^no infecondo. 

Ed irfuWjcollagne.il largo fiop^ìo. , 

Spcflt>.,<lel pero.i;;»aEibr fiori aH'ojmo.; 
•Feron bianche le-c^iooK, e i{)nQ.^«g|Ìrx}]Hil 
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Ruppe -l'amate ghiande il porco immondo. 

Ma d'inferire , e inocular le piante 
Non fu fola una vìa per l'uom fcoperca ■ 
O là, dove di meuo alla corteccia 
£lcai) le gemnw» e rompono l'intinti 
Tenera-vefta, faffi uti-'plcoiol feno 
Nel noJo ifteflb, e d'altra pianta ufi germe 
Vi fi. racchiude j c all'umida meinbr.ina 
Si giugne sì; che a orefcer feco impari. 
O un tronco & recide , u'non iì veggz 
Nodo, che fcabro,il renda , e in mezzo pofcU 
Con forte cuneo larga via fi fchiude , 
Ove fi pongoii di piìì fcrtil pianta 
Rampolli eletti, e non va lungo tempo* 
Che fpi^a quivi al ciel felici i timi 
L'arbor mutata, e le novelle frondi ' 
Guata con maraviglia, e i non fiioi irutti* 
Di più maniere in oltre e i forti fona 
Olmi nodolt, e i lenti falci , e' 1 iota» 
E r Idalio cipreflb; nè la ftclTa 
Torma han già tutte le feraci ulive : 
Altre vedrai rifonde , altre bislun'ghe , 
Altre |)o1pute> e amaee', I pomi ancora 
Son varj,' é varie d'AtsInoo la felve : 
N£ 4al medeCnò germe ì Sicf peri 

■ ' Nafco.. 



iS6 DkXle GeosgIcite 

Nafcono, ed i Crafttimj j e que^ piiì gravi j 
Ch'empìon l'aperta manoj c pur fiiiiili ■ .. 
J grappoli iKKt fofì it che dalle nodre 
Fendon Aufonìe vÌeÌ , e que', che coglie- I 
Da tralcio Metiiiineo l'ondofa Lesbo. . 
V'han pur le Tafie viti, e v'haii le l^ianefaé 
Mareoridi ancar, Qyefte aman pingue ' • 
rercil tcireno, e quelle in^ro » e Ueva ,. 
Al vin, che dalle palfe uve fi fpretne ■ ■ 
Suol la Pfidad'ogn'alito. effcr più adatta» 
E la ibnti Lagea, che fa la lìngua 
Le£;ar fovente, e far tremolo il piede. 
V'han le purpuree ancor uve, e le pixcSe , 
Che innanzi ail'.altre giungono a maturo 
Perfct» flato : « eoa quai "carmi, io dire, 
Retica alma, gentil > potrò tud laudi f 
Jìciichè ceda tu pure al buon ^Falerno . 
SonvI l'Amiiiee viti, onde fi fprenic i 
Robufliflìrao .vino, .3 cui, non.pfa : , . 
Dì contendere il Tmolìo ì _f nini, oooi ì/ . 
Ne lo (leflb Faneo» Rege dei vini* : ■ • 
Ne l'ArgicG minor, con cui non puota 
Garenginr altra o nel verfar .dal grave 
Turgido gremfa? -dì foave niofto 
Sì larga copia > o m\ diu:ac tai»' aonì * .. 
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Ne di. te puro, io cicctò , gentile 
Rodia sì grata alle feconde mcnfci , 
E agli invocati alloc celefti Numi: 
Nè di ce pure , o dai EÌgonfì grappi^ 
Alma Bumafié. Ma nè. quante fienai < 
Le manlese-^di viti > e qiìali! ì' nomi - . 
Bòdirfi può^e 1 he il fàperlo monca . 
£ chi pifr'di fap^do aggi.i defìa , 

può chieder non ineii quante àgiMCo - ' 
Ne' polverofi Libici /defilici ( ' ' 
Sien d:t Favoniò' pid minute, arene » ' 
O quaricì flutti fu rionio lido 
Venganfi accavallando i aliar che fiero,. 
Euro alle navi fà p'ià cruda guerra. 

Nè già pad 'Sdegni pianti ogni tfarren* 
EfTer fecondtf-^^'ptr :. nàfceno i.&lcì . .' 
Luf^6"gli dt^Énfei'ifìùtifi»^ entro alle pigrb 
Paludi gli -alm'v e he* petroli monti' 
Gli fteril otAl-; .all' odonato tnirtq - 
Cara è l'aperta piaggia , il colle aprico 
A Bacco, efl freddili, .e l'Aquilone' sì Mfll 
Volgi lo iguanfeiaìv* ^:c<Ai(ìn del moifdti. 
Dagli eOrentt ^itigafà à '\ cantfo-, 

E' ve l'OriMfcjl'As^»'* dove, 
U dipìnto GeloM^hfti il'noKO.tlbergas 
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Divife agli arbor lon patrie, e ì feggii,V 
Sol l'India va. <1el nera ebano altera.» 
Solo i Sabel del lagriàiaiD^iinatò'. - 
£ che c!irp.'dpl balfama* cbetTuik- . .*> ^ 
Dal piagato odorerò Indico legnai 
Che delle bacche del ^vivace, e'fetnpee . 
Frondoib acanto* e. degli ' Btìiópì -boiiaiiì ì. "i- 
Sempre bianchì <& molTe^ eiflttìl' linai . o 
£ come vadan, dalle foglie i Seti 
Col pettine cogliendo i Bta velli ? 
Che dirò delle ièlve, ond' e sì- lictaiv. " ,!. .j 
L'India al mar piiì vicìnàj uklm.ii lpia|^ia:: - 
Del tcrren.orbe ! QiìH vibrato fti?àle i- ii. 
Da qualunque nervotbi^o mbuRo* . . c .1 
Senchi fen ^ Iodi ijiffiettur^^tflìaf :;. 
Degli alberi à-Wciat IrKomnifl - ^-jì -.J. 

Giammai non giugne, e a-fcnder, raw^.^'eyet»; 
Che lafsù dolce fcfacrza intrft le fronde, ■ ,1! 
Gli amari fughi» e*l f^toc iardcu^eijl afpni . 
Media n'iùxeèa del. felice polno^^ .'l 'j . - 
Dì cuìTiioh ha- migiioi» aè'jd^sjààl^t^-: ': 
Dalle pallide membra il rio FeUiafei -;^- o; 
Difgombri altor , fhe l'invida M^icigto- - ' 
Tinto n'aggia le ca2ze« » jiiìfte:ail<;jbi^ '. ^-i 
£tbe noceacf,' « tee »i%i^ha4oèev' . . ■ ~^ 

V 
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L'albero è grande, ed è fiiiiile al laucoj 
£ fe non che da. lungi egli cramandA 
Diverfo odor > luteo '£kU vedato ; - 
Le foglie ha ferme j e per'foffiar dì. v«Rto 
Mai non afe a cader j tenace ha il fiore; 
£d a cui pute il fiato , e ai fianchi vecchi « 
Cli' hanno fcacfo il refpiro , uTan con eSb ' 
Di dar conibrro i iiuttztì Aìedl . -> 
Pur dì quelli le felve »■ ancor che ricca » 
E fercìl terra, e'I biondo Gange, e l'Ermo 
Che d'or l'arene torbida travolve j 
E Battro, e l'Iudia, e-iancor l'Arabia tutat 
Pingue d'aromi, e .d^oAuato-.lnetofb • . 
Mai di piegìo con l'Itale ;cpQtcaidfe ■ :.. 
A gareggiar non foiga . QrtiiU tori ■ v 
Fiamme fpirami dall'imperito nari . r 
Quede mai non folcaro amene piiigge, i : 
Nè qui da* fcminati. acne! deticì 
DI fmifuraco &i^t oitibil^nafigtie - . 

Me0e di torvi .ìodonùti. gntnleiii ' - u < 
D'afte Qodo&'s «'dli^hnd'elmo «nUtt*: 
Ma qui gravide ^ìché empìoti ì ca[np>«< ^ 
E'I Maflìco liquor diletto a Bacco, 
£ te feraci ulive « e i lieti aimenti > 
Vammo6) dcHitet» all'jurmi làQ» . 
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Delle Georgiche 



Z alle ime indite opre di Marre 

Qui fcorre ardilo i campi, e ì tuoi > Climmio» 



TeinpJl «le'. lo m mi Dii l'ìlluftre pompa. 
Precede 4e' Romani alci trionfi . 
Qui Tempre rìde amàbil Pfiaiavera». 
Qui nellVtlcre' ilagion la fiate allegra ... 
Talot fi pDova , qui due volte all'anno ■ . 
Le pecore d'agnelli, e di gemili . ' - 

FrutA le piante Ibno a ^noì .feconde . : ' ' < 
Ma le rabbiafe dgrij' e t fier.. leoni '. ... 
Di quinci han tondo , nè' qàì nuoce il cni<là ' 
Aconico mortale a ctii bei Jìori - •• • .\ 

Vada cogliendo , ò rugiadofe erbette >' 
Nè con ìmraenfì giri lo.^quamolò . . . • 
Serpe quì il lungo trae lubrico petto ' '. .f' 
Per l'areiiofo fuol , nè per sì grande . 
Spazio is volubil'fpite £. ravvolge . : ■ 
Quante qui' dlvà egr^Ie alen ila" ftbntf • 
Quante fi -v^ggon di pennello ìhduftrt.i .] ' _ 
E di fcalpel Dedaleo opr:. famofe È ' . ■ " ' .' ' 
Quante coflrutte fu fcolcefe :rnpi 
Superbe rocche cni rauidie. tQOM . . ' .: 



Candidi gceggt^ e'I coronato toto 
Vìctintà Giove cara di rae..(àcre'- 
Onde coQyerfo cjuinci fpefib ai ricchi 
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Bagnano momioratido ondolì fiutili . , 
Ma dell' Adriaco mar j del mar Tirreno « 
Che Italia, «ii^B d'una* C'd'^a pane 
Che degglo 4in » e che ài taiitt laghi • 
Che di te, lungo Lario, e di -te pure. 
Ampio Bciiaco , die cogli alti fluuì 
£ col Eremer fbnoro il myre iiairì ì 
Che dirò de^graa.pocciy e degli 4}^fti. 
Ai^tn imreenfi al Lacrìn.l;^* ond'al» . 
SdegnolTì ij^naar con orrJili mugici 
là» ve ri&anta l'onda Giulia indietro , 
Toma rumoreggiando » e al mar Tirreno 
Aperto è il varco, onde i Jputoofi Butti 
A juercere .cpll'acquc entri d'Averne ■ 
X-arghe ^^^i^Qto diramate vene 
Nelle vifcere fue chiude i e di rame 
L'Jcalìa purcj' e ancor dì pallìd'oro 
Pur già ricche miniere. Ella.produllè 
Ognor ro^ulle getm i i fbicj'..Mar|i> 
£ la guerriera gijvrenià Sannite,;. 
£ il Ligure a foficìt ogni d'^^gÀo ' 
U&tD, e.,ì. Volfci di gran fpiedi armati. 
Quella ai Oec) la cuna ^ e ai Marj diede, 
£ ai gran Caipilji , e ai Scipj :3mb(j famoft > 
Ambo temuti folmini di gt^erra* , .■ , ; . 
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E a tCj Cef.ire invicio , che dell' Afi*' ■ 
Or vinatótfc in fu ifÉftrema lidù -■ 
Dalle aóMaite'-jMficlieJil Ptlttà titm»*''- 
Tieni, e^V^iniattìt lodo )o»af»J' f'," 
Salve 1 Saturnia terra', ©gnor |«Spo*)fcl» -'J 
Iflufire , Madre- di robuau genti , 
H ognor 4';ii/rate taéflì aiuta' ni|ttìc#j' 
Per te .«."cantet "àtlt* *«« '(«tfctt' ^?«fte S = 
Arte le haiì IWpieaaó', ls Ì' fcctfl 
Dlfchiiido delld Mli(èi e nudv» Aftife» ■ 
Carme fon^v fa per l'AnfoAÌo HitMi • 

Qui ttiogo È dì' narh-Uf d'ogni ter«H*>' 
L'indole, e'I gciiWj e qiìalc a»jia cia'fcitno 
Foria, e coloti tjtiali erbe, o ftntti -t*li affli 
L'afpre infeconde ìèrre , e i magri' ^Hìi -. 
Ove di teniite-''i^illa , ove di dtmii ■ ■" ■ ■ 
Ripieno c'I fuólò , e di 'ininiicì fallii 
Pall.idio bofco di vìvaci ulive 
Occupi, die lol ^aefti haÀ <Ì1! iij gradii » - 
E beo chiaro argfitÌM^ è ^W^ìfàì^ : -i 
Sorger fpcfli oIea^v '*-ai-.3felVMfe^# ■'■ 
Coccole -stl bì^o 'ìl t^rtft ^ltt(> -iJ«yn*r» ' 
Ma il pingire dampo ^di' naHo-' tiebtefò' --■ ' 
Umor foàVèi'é '¥hfe,.d'<jife5*^'t'fi(fcì' ' 

Ttìito li miisi aà«fttó>7Ì4»iilte-iSràvi3"('i'-- 
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Reca di fUa i^taca alma feconda* 
Qnai ne ve^iam Ibvente fra le cave 
Valli ^ponci , ove d.ill'.iIto 

Delle pecrolè rupi- argentei iiumì 
Scendono gorgqgli3Ddo.>,e triggpn ieca 
X^a felici. l^H^ein^y e,t}uel che all' Andra 
Volge la è:oafe t c Itede in alca partCj 
£ la félce nemica ai curvi aratri 
l'rcquentie paTcCj e^U robude vid . 
Ti protbnsi idi hùgfi vM feconde ; , 
Quefto d'uvf ,&ri « qucfto cotcefe 
Del buon iiqmt» die dall' aurate uxte 
Vei(ì.imo > a'ilor che. all' ara Cacca innanzi 
Il pingue Tofcor, Sacerdote ai cayì 
Dà Gito eburnei 'flwtis e le fumanti 
Vilcere offri^ ne' larghi vali Numi , 

Ma Te agli armenti hai volto o^ pealìerq 
Ai °ÌoveiichÌ agU agnelli, ed all'jDgoide 
Capre dal tìrudti velciiofo morlb , 
I bofclii cerca, ed i lontani pafchi 
Dell' ubercofo Tarai^o n ed i «ampi 
Fertili, e pìt^ui;, cbe .p«c'4tnu* Xigià. 
Furo a Mantoa ìnf^ice. ow) d'ìoifHiQP 
Pafcoa ì bianchi «1 bomfi «cbt^.,. 
Non ivi ai gse^ Ami . ft.yerdi 
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Verran manco giamlnai- tenere tìtctÉc'i 
Che quante cflfì ne' lunghi eflìvì' gioml' '- 
N'andran pafcffndo, canee ognor la fi-efti ' ■- ^ 
Dolce rugiada nella breve notte-' - ' ' ■ " -7 - i' ' ■ 
Crefcer nOMlle ne fàtì'fiil pràto.;. j ' ' 
La terra ^o! , che al ner t'accofti -y 4l ctfrvo' 
Vomere iinpreflb di leggier s'attiene] ' ' - 

Ed è ben trita, che non altro cerca ' 
Arando ìi buon Culcor, quefU pei grani t 
Fia la migliori no» dUteo oAtnpo -ufcite 
Tratti da' lenti buoi vedrai piò fp'eff*" ■■ . _ • 
Carchi ftriduU carri. Al pari acconcio > 
E' per frumenti quel terreno, ov'aggìa t 
Lo sdegnato Aracor l'antica felva ~ 
A terra ftefò, e rovelclaco il pigro' 
Già per' moVannì' inffutmofb bofco^ ' 
E fin dalle radici ime divelli 
Gli .liberi, ove facean il caro nido > 

I pinti augelli: qnclli il noto alberga : . > ' : 
Abbandonando fu le bianche piume 

II liquid'aer fendono Jeggieri, ■ - - ' 
Ed il rozzo terrcn fi fi più bello 

Sotto l'util lavor de' forti tori. - - 

L'arfa d'inugual coliti inohtujlb 
Inucil ghìajl alllauree pscilhie appena^ 
■■ ' ' ' ' Far 
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Par puote d'umil ca(n.-i, e di rugiada 

Lo fcarlb donoj e'I cavecnofò tufo, 

E la creta, da' neri angui, corrofa 

Sol quefto han pregio, che ai_fquamolì ferpì 

M^lto 1 ch'altro terren_ porgo» .gradito 

Cibo, e ficure concave latebre. 

Il fuol , che rara , fotti! nebbia efala , 
E leggieri vapor , che bee l'umore , 
E qnando vuol , da fé pronto il dilgombra^ 
Che di fua verd$ erbetta <^or lì vefle j 
Nè coli' immonda fcabbla il curvo ferro • 
Ne colla falfa ruggine confuma. 
Egli fa lieti del otocondo amplelTo 
Delle viti amotofe i verdi olmettì . 
Egli ferace è dì Cecropie ulive . 
Egli non meno , quando Ita ben colto « 
'Darà agli arineiitì pingue pafiio erbofo , 
E volentieri foffrir^ le acerbe 
Piaghe del curvo, aratro ; e tale è il fuolo. 
Che tanto a Anuibal piacque j e la vicina 
Spiaggia al fumante fervido- Vefevo , 
£ i piani, t)*.Ctanìo la (Ulèrca .Acerra 
Fa inondando yedqv^,>_« Jpla*. 

Ora dkòi jcogitì Jcqvrir tu.poffa ■ 
D'ogui c^a il valfc/ fajier .bcag4 

, . ■ 1 j ■ 
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Qual tara Sa , qual Ai lóvercl^cr déhb ì " 
Di cui c|iic[Ia al fninicnCOi c quella a Àaiìcd 
Dona fegnio migliori in pria col guardo'- " 
Cerca loco opporcimo » e Ove ' la terra' *■ 
Soda rimiri, é piana, 'ivi profondo",'''"' ' ' 
Fa che un [ìozzo lì' fcavl , é hèniatìttìP 
Lo (cavato terreri dentro riponi > - ■ ■ ■ 
E coi pie (f'aggùagl farlo anco procurii J ' ' 
Ov'èglFifta 'minor, fià rafà, td' attd ■' ' 
Al tuanfuete gregge', «tf alle Viti» ' '•' ' ■ 
Ma le le piene iofle ^Ito (óverchla. 
Egli fia-àenfo; fvl'fe- dnre'ioflè " ' '' " 
Sudar farahtr a IlmgOi-è fià tnél^ett 
Ad ararle chiamar' fotti giovenchi . 
La fai fa i e l'altra', che lì appe!l:i amara, ' 
Difacconcia £ alle biade , c coli' ararla 
Non cotregl* il difirao', aazi alle viti ' 
Pur £a cangiar.'hatura', àt 'dolci friictìt ' 
Di lei tal fegflo avrai i 'vimìnee corbe 
Ove fi icoU il vili'', che giù dai' gravi ' 
Torchi difccfidcj'togti alla fumofà ' "'* " "'' 
Parete, u* ftajno' ^éft j' e dè^ 'niàliatd*^ 
Terren !e colnfi'i Ì!'*(Ajlii ^jj'uf^ VM?óndì ■'' 
Acque di fchitóo*ÌbWti',"*fc'^-Wttó prèfiffi 
L'acqua bea j'iprità* tolte 1* tZk ''" - '-^ 
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Per 1.1 compreffa Mr^a ì c:d:^'tpOÌJti ; 
Vimini (i vcdran cader le grolle ,^ 
PendcDtt goccie . Or cu le afliiggi^^ i chiaro, " , 
Di lei :i fia'l lapor, che fu 1:^ liHg^a 
L*am3ro Mentirai /piacente^ e, il f^ìe.. 
Qu:il fia pingue cerren ^ di Icr^gieri 
Pur diflinguer lì puoce : egli traitaco . • ■ 

Infra le mani non fi frange , o fcioglie j. . ' ' 
Ma ^ual -pece s'appiccia fra le dica. - ' . ' 
JL'umìdA tetr^ ^vì^ior vh^-.^f^c-j ■■] _ 

£ feconda 4 fQV«r^hìo i nel Mo] campò/ , ' '' 
Di fua fertil natura ella non ufi S 
Allo fpunrar delle novelle rpighe . ■ ■'■'■> 
La gravciCf:4 peio^ p la, leggiere 
Tacita li dilfiopre i U folo gaqtio 
A ognuno ad^clj <]l!al,'^ ne»j e quale , 
D'altro colore. Ma l'iniquo fieddp^ . . ■ 

Mal fi coriofce'in lei: (blo talora . 
Ne daii le picce j ed i npccuci liaflì, 
E l'atre ferpeggìanti edere fcgno- 

Poiché ti &t ciò conto^ liiplci mefi . ..L ^ 
Vtìà di piantar le viti à] £1^^ e al £re<}do^ j 1.'.':, 
Sì cuoca di; biiori tetfén , Hxe cje'e^ntT grèmlia .'! ■. 
Dar lorV alberi' j 'qniodì innaffiti ^fcaya , - 




E af- 
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£ allo fpirar del' «elido Aquilone 
Efpofte lafcia le fujrine glèbe-. vi-. 
Quella terr^, è migliori ta guai' (i (ciglia ' 
Morbida fra le inSRÌ> e tale i vétxi i -' ' 
Di tenderla haa Valore^ e le griace > 
Brine j e*1 robud^ Zappacor ^ che fytSo - 
L*ar3te pìaggcTtlia marra fmova . ■ 

Il vigile Cultor, che ftudio j ed opra 
Non lafcia > onde ricrar pofl'a buon fruito» • ' ' 
Dì far procura il -femìnlzàjo in parte,- - 
Che a qnelTa lìa lìihite> u' poi fi detitio- - 
Recare i giovìn pìanconcelli , affine 
Che loro ignota la- mutata Madre 
Noa venga , é n'aggiao sdegno . Altri piaggia ■ 
Del Cielo* a all' fon 'itoftì ulàn i^iare- ■ 
.Kella colleccia , onde' éidfcuR rimeft» 
Sia come innanzi, e dal!* iftefla pane - - - > 
Senta il calor dell'Auftto, e volga ancoea ■ ■ ' 
Lo [telTo'iìanco.all'AguiloRv còtraco -.. - 
L'a(o ha vigore in- glovantnei spptdb . 

Se in collcij o' in piano dar ni'-fiitfa ialbérgò- 
All.i vite miglior» ricerca ia ptàiti z:.. ■ .'. 

Se le d.ii fcgyio in pliigtie , e ifaocil cafel[k)L- . ■ 
Denfe potrai, piani^ie. Iti -hta^-aj^mA,, ^ 
Bacco te viti fue,,ptt(^è .pìà feli&; ' : 
■ ' • Per- 
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Perciò pigre non lafcia j o inen feconde ■ 

Ma le rerren fcegti declive , e colli 

D'alto pendenti , ficn diipofìe in i]iiadto 

Quivi le viti > e le diritte file 

Lafcìn ÌKffi tra lot.feiitìero apeno i 

Siccome alIor> che in rangulaoià gubita, 

A battaglia dilpon lunga legione . - . - ^ 

Le fiie coorti , e nel!' aperto campa 

Sta» l'ordinate fchiere, e'I Aiolo Intomo i- > 

Dal folgorante aceìiic parcoffo ondeggia « 

Nè ancor t'imprende la feroce mifchia ; 

Ma dubbio Marte erra fra mezzo all' armi * 

Tutte fra fe'n egiial fp.izio divif; 

Sieno le vie^ ne fbl perchè Io Iguardo 

Del vago dilettolo ordiii R pafca : 

Ma perchè egual vigor dar non ppriia 

Per ala^o- modo a tutte il buon terreqt^.*. . 

£ vuoto fpazio non arian batUnte* 

Ove Aender le viti i lunghi tralci . ' , , 

Se pur brami faper, guai delle fo(lb . . 

ES^t deggift. l'altezza > io por la vite 

la ^anuioque leggieio > e. pteciol ibleo 

Io non atei tìmot , ma.' bnn^ p'à addentro 

Metter gli alber fidemio, d'elchlo in ptitnx» 

Ch« qaaato vuiiilia- a.1 CifA l'alteia .fronte , 
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Tanto Colle radici inveì- gli ofcuri 
RegDi dì Flegeconte in già diicende. 
Quindi nòti le giocalle « o s fiir^lì 
Venti potere t 0 i turbini j ò le pioggic ' 
Haii d'atterr'arltì', egli fta faUo iàimato 
Incontro ai loro sdegni t e per moh'aeiii . 
Il volger di piO et: vìvo rimiri j ' 
£ i forti rami f e le nodolé braccia " 
Stendendo in largo gitOt egli' dal' aiexzo 
Guata altero' U valla ombrai die il' copre < " 

Non lìiin le vltl'tiie volte -alT occafo » 
Ne l'opaco nocciuolo infra lur fbrga « 
Ne i magliuoli , che denfi al buon terreno 
Corometcer poi. Geo colei f» l'ellteiTio 
De' pampÌROlì aralet* afixl i^l c^fa, - • 
Che foi^on pÈl rfuppreflo- 'alte'i'adiol » ■■ 
( Tanto la terra hati cara!) -c non da ottiw ■ 
Il ferro j che fua piaga afTai gli oiTende.: 
Nè Cicn Iparfì fìra lor Ulvcftri ulivi ; 
Che a malcauti Paftòr dì man talora 
Cade lioif vìAo H fuoco i e <]uello in ptìa 
Fra la pingue corteccia 'afcefo ^rp«j ' - . 
Fincl^ préfo vigore il troncd 
£ ratta alcéfo fu per l'alte fìondi 
_Col crepitar frequente empfe d'intorno 
L^aure di gran rimbombo , ìndi correndo 
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Pel rami annofì, e ^er faltere eini« - 

Regna vìccdrìofo , e tutto Ihvolve 
Il bofco tra le fiamme, e di cJel foUm 
Denf^ di piceo iumo orrida nabv ^ 
£ più fe alibni torbida procelta 
Scorre pbt l'alta incendiata felva» 
£ furìofo tento il fuoco accende . 
Ove ciò avvenga le cotnbude viti 
Kon ferban nelle radici il d<^ce 
Spirto vltal , nè pit&è-tìaa 'potate 
Metter pon novi tralci'. é'coiRe pria' 
Sorger dall' arfo fuol verdi é fecflhde S 
Sol cali' amare fronde il vuotò campa ' 
Infelice oleadro inculco ingombra 4. 

Se mentre fpira freddo JBoieà. irato 
D'aprire il* duro' rigido' cètTfeilo 
Coi curvo àracco aledD ti cob^Iìo ^ ' 
Cieco a lui non t'atdajì'i'-e fii par- egli! 
Uooi faggio accorto Le aampagde allora- 
iScrigne l'orrido 'gelo', e noi confente , : .ii 
Che il tenero magUiiol metta radice* , 
in lei ghiacciando 11 booti lóativaE uàianjt 
E' di pìantat'l» vìrt ■•ra'i^p'oofiinà^'<.' ;■ , . 
Quatido al fiorir df ..^riirtiveci^idj .. .. . 
Cradèr nemicf^'^elle lunghe inpi^ 
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La candida cicogna a" noftri liei i .... ; 

O ai primi freddi del piovofo Auwnno,,', . i 
Quando il rapido SoK noQ anco indora _ , 
Le coma al Capro, e già paflajo è il caljo. . 
Al Erotideggìar de'bofchi, ed alle {elvc 
Utile è l'amorofa Primavera.- ', 
Turgide al buon tepor dì Primavera (< ) 
Fanfi le terre , e con l'aperie fibre - 
Chieggon la maritai virtù dei femi . 
L'Onnipotente allora Etereo Padre ' ' ' : 

Con li fecondi umori a. 1-aInia Spola 
Difcefo in -prembo nell' Immenfo corpo 
Si mcfce ìnjraenfo, e delle cofe tutte ., ' 

Il lieto pullular fviluppa, e move. 
Atlor pei fblti (folìtarj bofchì ; : 
S'ode il dolce cantar de' pimiikiigellis ' 
£ a' loro cempì i mansueti arqtenti. . ^ :. 
Toman lieti d'amore «Ii;òpre,;ii&te. .. 
Nov* erbe partorire, e novi fiori .■ i. ' . : i. .i 
Si vede il campo, ed alle tepid.' am* 
De' Zefiri amcrofi eRK- apieiil grenJ»» , ; ■ 
In ogni gecme il muricivo luAogce 
Abbonda* e »' caldi rai del.oovD' S<de . ; '1' ' 
MoAran fìcure le crefcenti efbettc 
« L*aper- 
-< a ) Del Signor Abb. D, Carlo lanocenzo Frugoni 
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L'aperta ftonte , ed il furor noti pavé 
iiD'Aiìdro forgente U pampinea vice* 
Ne II fibilare d'Aquilon nevofo 
De' iieiubi fug'^tor, ma fuor -le gemnifr. 
Mette MìiOafa »■ e U novelle front!! . 

Su per le viti àiì Ciel non altra avVifo. 
Stigion movefle , ne tenor le cofe 
Altro avelfero alior, eli' ebbe ftia prim» 
Alma origine il mondo : allor tìoria. 
Primavera gentil*; lUor godea ' '* > 

La nuova TerrS dì lèretiU- e - chiarì , . 
£d Euro procelldb allor le penne 
Gelido non niovea , quando dapprima 
Gli ocdH'aperfer ie belve a' rai del Solcj 
£ d^ìÌA'àisra Am'alzà la Sèmw- '■ 
La cruda fét^i (lìtpe de' idortàU i 
,£ fura a9 ^ear le fofche felve 
Mefiè le fiere , e pe' fentier celefti 
Comìnciaro a rotare i fulgìd' ailri . 
Nè foftener poteaii le rie vicende» ■ 
Onde tutto ^ripien , le natb appena' . ' 
Tenere cnfe* fe ira'l caldd>' el gelai- 
Quefta non vtx dplcec-tehipca* e mite- 
Aere la terra non- cìng^vz incoino', -s". ■ 
Quiinco al n^a-rA -(^àtaB dì pingue £mo 
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Sparger ile' a larga meno agni virgjiUtfU . 
Che già compieflo abbi» hnaa campoi e.d^jtr* 
Al terrea feppelliiJij or porvi inwrw. "■ : ^ 
Di minute. ^ìetrtiMfe , o degli «p*^. . 
Squallidi nicchi, perchè megtio; fiotta." ■ .-■ '1 
L'acqua' fn hxo alle radici , e 99<E 
Il fotcile vapor , da cui vigore : 
L'arbor riceve, onde più lieto forga . 
V'Iia pur chv un largo fa0b « o un atBjfÌR . 
Di fragil creta fom ^dì jBipoB^>- , ' ; ; 
Onde dal trQ[ipo 'uiiwr^' che t^ti(c«li4«- { 
Dalle gravide nidiìf e dsU'tirdoFe* - ; . 
Col quale fende i fititiondì campi • ' ' > 

Il Siri? Cane., aggiao 4^da . f. Icheran» . :.{ì 
Sì plaaract i fliiigl^oU ^ b»iw Colffl^ . . : 
lUmane aocor, icbs «Uè. radiai. f^vfift 1 ■ ' .. 
la terra (mova , «1. ione. ni&o. «dopti «. - . 
O fn l'adunco voucgd s'ioQntrh -■ < . 
£ i tìtxa& giowbclù'Sii&a.lfe TÌd : .: .. . . i-, 
AccoiEo pi^h!^ Pm '-dì (tt^ìX caona-*." * 
O di f&ondate pettiolK,! oi (ji ihi^W , i e' : a 
FraiTìnei pali , a di bicorni fivcjie ^ ' 

Loro fdccia;.fo{leguo, onde. apptiggtIKfi . : ,i 
Sovt'efle l'ire de'pià CEtub* vwi. i ■ , ■ v. 
Impatino à ^^cuary tea gk £9utD ' ^ ' 
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Pi palco in palco a' maggior olmi jn cima 
Dislor teneta ^erò piciate 
£g!i abbia, ^Uòr cbft- J» nov«|l« fronti 
A difpìegar ptendon ' appella , e qua& . 
Sciolto ogni fireDD per l'aperto cielo 
Si Ùendt rigogliofo il giovin tralcio. 
Ait «on J'aduiica falc? aqcor qoq faccia 
Ad cfle olccaggìo.,. jaa.ieggler ixm 
Vada d'intorno ]e ibveccbie jrtmdf. 
Dolcemente fcegliendo j eie direlga* 
Quando poi fait.i più robufla in forti 
Nodi la vite al caro olmo H Hrigne, 
Allor ficuto i pampini orgoglioiì , - i 

Gli inuiQ rami allor . franco rebìda ; ... 
groppo foim j»binw M fA^be^ate^. . 
Innanzfc:jM^fe}'-appicfl<f'. *il^BD'^ovemoM.i il> 
Fa pur di Icl,-fAir.rIgIdD^''« federar.- 
Il Tuo foverdhfo 'fioódfeggiar 'eoirei^i''. 

Tedet ^pÌH»fe $tpbtè fot mie^ ■ 
Alle yì?i iMMo piti-igltg0 ingfiaifli'.^ 
Tenetnft}wigl>^'.ti^.pìd deivi allfarà j . 
Che han tenera te Èmdit a fofTrir idaiinó - 
Ancor non «ló . Plà thc ria procella 
più che '1 rigi46> 'V'thfta ^ pià «he^^jcalda 
Raggio det &>le «tdeiiM «d 'efic -dliUg^' >-- 
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Fanno i felviggi biioì , fin le Jeguaci 

Iiigoids damme « e l'affamate agaelic j 

£ l'avide -giovenche , che pafciendo - - 

Van di lor fronde^; né U calda £ftate. 

Quando più infoca il Sol gli nridi fallì. 

Ne la bianca pruina, c*l freddo rjiiaccìo 

Tanto lor naoce s quanto il :greggc. e guanto 

Del velenofe .dente jI dato, modb'^ 

E la crudele cicmìce . imprefla 

Ncir addentato tronco . £ non per altra 

Cagion rirfuco capro iti fu d'ogn'ara 

A Bacco s'qSk , e iiil teatro i prifctù- 

-Giuochi rinnoveljdt-veggonn àncora: 

£ un capro in.ghideidoD. dÌ. Tefeo i Figli . 

Fet le eaftdls,^ per le ftràde intorno . i,' 

Ulan di poiK. .a lai v fih' ì onor di fiacco 

Fra i fpumantì bicchier con un fol piede ., l'ì 

Di faltar per le gonfie, e lubric'otri 

Nè verdi prati aggia fra tutti.il vanto. -....JS 

£ EÌglitAo^i^ afaiitator A0ti A»90:> .-. . - 

Gente, che-i{d"«otiibÌjftó';Zli0;^ivl^i>!eaii0« "-. 

Con vcriì incolti, e con fmodate rìla ; . 

Di Bromio celebrar ufano ì giacchi j , . ' 

E di cave-, ctìrteccie infbroiì. jD ,vifo . ■ 

Chia* 
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ChUmaH co» licci cu-mi , c 3 un 6\ pgadenCi - 
Dagli alti pini mobili Idolecci ( 4. ) ■> 
Pongon dì creiia , Qjiiitdi creice aireia 
C^nl vite dì la^he uve fècooda : . 
Quindi tutte ^'-doni almi di Bacco 
S'empìon le va}ìit c ì cupi bofcbi^f . 
£ ogni altra piirte j ove 'I fereiio Uiuie 
Volge de' fuoi begli occhi il Nume amìcqà 
Dunque a Bagco dì laude inni giocondi . 
Kella patria direpi dpl^e favella >, 
E a lui l'elette torte > e ì pjeni vaH , 
Porteremo feftofì , e per le corna 
Tracco verrà dinanzi all' ara il laccq 
Jrco , e le pìogli vilfcerc {u fpiedì , 
Pi pie^Tol aoc(^iB>t fian arroflite. 

Dell'alme viti il culto un alfro .ancop 
Lavor rìcfùedc , in cui fuJore , c {lenco^ . ■ 
Quanto è incnìer> mai non s'adopra. Ogn'aiino- 
Fender conviene, il fi^ tr^ 4 ^ quactro volte > , . 
E coi bidenti aci^ti <^ar le glcl^ . . 
Fender tenaci, e difppgliar le vjei . 
Delle foverctiie frondi, Al buon Ciiltoj-e 

U Dell'. 
( a ) M. de Pitiche nella Stori^ del Cielo dice , 
che vi Ibfpeiidefler le mafchere : altri ghe qui s'inten- 
da quel giuoco 1 che e^luamalì da'Tofcani Vaka.kna 
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Dell* iifiito adoprjr inovoniì in gih) -■' -'■ 
L'ore opportune, ed 'il Voliibii limò 
Di ftagione in ftàgion*, di ff^oo'irt ftgHO ' 
Sempre fu le fuc prime oritìe 'Htorni, - 
E quando Iparfe a! fiiol le tarde fbglìè 
Lafcia cader la vite àride, e fmbrtcj 
E'I freddo Borea ha dalle lelve fcolTo - 
Il verde onore , n facìc:ire ijiiprenda 
Già .per l'anno vegnente infiu d'SHora ■■ 
II callofo VillaDtì, e coli» curifil ' ' '-J' 
Detitata talge , cli'ustì pri4 Satiirèo ■ ' 
Torna alla nuda abbandonata vite , • 
E I2 iniitil radici j e i vecchi tralci -' ' 
A lei potando k corregge , e afletta 

Primo 3 (dM&i tc^'tìl ìi tiXi'é-i é pIJniQ 
A fare di Villl-aii-'preda I rrticèlti- ' -■' ' 
Secchi farniciiti 1 e fotto al rozzo tetto 
Pnmiero a tagunar pertiche, e pali: 
Ma ISiIcimo vendemmia, afHn che l'uve 
'Abbi mature. Dite .'ffdtc l'tìml*a-^' '■' ' ■ 
Delle ftiperflue Htfttff ingorfiBta-,'e copre 
Le facre viti , e' doè fiate intorno 
■ Xo acLicc fpiiie, e le noccvol erbe 
Tartno a' itiaijlittóU ofl'étì j £ l'ttnÈ , fe -l'altré ■ 
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I^a pure d'iknii l'amine campagne; 
Ma tu dì coltivar picciola .vitina 
Per te.'lìi- pago. Pur C3gli;irc è d'uopo. - 
{.'arpro fpinofo tnfeo. «ocro h Se^vi «... 
£ in riva all'aogae- U'-palu0]« canna» a 
£ '1 glauco- Inc&lco.' iàlce , - 9£a .cba nfdi 4 ■ 
Sienoj e fclierniOi e foftegno all' alme vki-* 

Or Olì fon qae&t avvince , e pìiì gU a^laiAi^ 
Non afpeccan la fiilca» e iui..<;dnp!anb ^. 
Lavor |ì^ «i|nta IL vigni}i{D|,AAf^4k> . .> 
Pur refta aanva Jl^.n<àroltiajt Jft terra^ , 
A fmovec fpcflb il pdtverola.caiopo^ . . : -, 
£ paventar fi dee^ che iiù^ie pìc^gif i. : . . 
Giove fu le niahire uve non verfi,. , ,'. 

Nurna cura all'incontro , e neH'un cufco;. 
Chiede l'ulivo , ne 'ftancA .irtim o. .< - .' 
La curva fald«>-n^i'l-'i4na|:f^;tf?l9( 
Quando fbnno net &ol itieSe'Ita fadici* r. 
Ejpiiì non teme i) fucìac die' v^iitì', .... 
La terr:i flclTa dall'adunca zap|>a> 
O dall' acuta vomue piagaca!. . i i 
Del neoeffiniou tinnii conéii^dl ^^a- . e ' „\ 
E i rami fiun Ht' .jiiilgài fMttsC «dtfcwt ji . . .. ' 
Qual fis però, 4lM:,(l'edNcaejnqitiQer.cIii .. )* . . i 
eletta ne' compistiibi: àlìcft pj^ntHiH ni ..L' 
M' ^ , Pian* 
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pianta alla bella Pace ogixM* si casi'i cv. : :' 
1 pomiftri ancor alberi appena ' ■ .. 

Sencon robufto il tronco, e falde, e ftrioe' 
Hanno lot forte, col natio vigore < 
Prefto fenzfopra-altrnii l'ardita.fircwwe... j/. , 
Alzan al Cielo* ed'figni bofco ìoum*.- 
D'alme frutta fi grava , e di (aoguigne ' , , - 
Bacche roffeggian i cefpugli incolti 
Ufjco albergo de^pennliti augelli -. , 
Pur di citifo al ^v^ft i [tra noi jì'tpìnglit 
Tede oleofe gli; èi fecaaA il ■ bofco , . - . 
E le nottiirae tretflole "faoelle ': ''uo.'t 
Di lor nutrice ne fan lume ^ e fcoria^ ■-. 
£ Sa chi pigro di commecceir nìe^ì - ' • ^ 
Cotefte al buon iéereiiD .utili piante *■- . - : ;> 
E intorno ad cfle'iilàr ftodtó, e Ém'aa.9' ■ 
Or che de^gìo piò dir I I Iene! ^ci 
Non dan cortefi , c l'umili gineftra 
O fcondi al gregge , od a' Paftor frefcl oiAbrji 
O fiepe ai feminati , .O' pafco ali* api ?' ■ i — 
Dolce è mirare i verdf rbelS in' cim» . . 'i. 
Al Citoro ond^glar iKiatbà- dal-.notos >' - . . 
E mirar di Naricìa x.i-fblBì Itafifiiì !J> i : : 
Pingai ài nera pece, « tatti ampin -'■ . 
Che mcftìer di pefante acnro «11»; ' . 
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Kon hanno» e d'affannofa umana cura . 
Le felve ìAeSe , che fan ombra all'ette 
Caucafee rupi j e eh' £uro: proccllofo .. 
I=remend9 agita e tcuotOf e talor Ichianc» ': 
Fin daU' ime radi,ci» anch' effié largo 
^'oAùfl ciafcons non ignobil dono • ' 
Altee il fiiblìme pin , onde fi tefie 
La curva nave, e d'alberi , e d'antenne 
Sì fir^ìa, e conpies altre». ond' alzar Cuperbi - 
Ampi p^agiv KAdorbfb cMtio ' ■ . 

Kc popgóno, ^1 coaìftro . cipcélEi ^ ■ 
Traggon da gnéfle, onde alle juote ì raggt 
Tornire i contadini, c'I tetto ai.carri* 
£ alle navi, iùriniie 41 czvol'&Ddb! • 
Fatili fono >dl 'yitasigU i Alci'* - 
Di Stonde gli olmi* ie:a fi» aftr no^fil : 
Ottimo è '1 mir[0> c il coinìolo ali* altee , 
Armi guerrière. Si ripiega ib arco , . 
Onde fon gli^ Iturei femofi , il 'naflljs 
E la leggiere tigUa , é'I rafil' boflb • 
Prende ogni forma (al vóliibil t^o « 
£ CDll'aauiia''fi»»» anco iM^eid* * t ' ■ - 
Moota fa le correnti onér- fyìàaki» 
L'agii ontano, e forn]an--i^i-ì'-£jiain) . '• - 
Nelle cavfr'tQm«efe^'D Ìell^aouoft . - 

M i Eie! 
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Liei corrofe dall'edace lario. 
Quando mai ie NafTce vici fiuiilc 
Rec^ro a noi vantaggio? lille più ptelìo ; 
Fero ftrada alle colpe: elle f £eiocÌ ■ 
TralTer Centauri a morte.» e Reto, e Foto 
E'I f>rte Ileo, che ni Lapki guercicri 
Fea con capace cazzai alto Tpaveuta • 

Pelici Anricolcor, fe Jòc ventura 
Comprender fanno ! Dgl runipr dell' .irmi 
Lunpi , e dall' inquiete opre di M^Ete 
Giuda forniicc ]or l'sntica Madre 
Facìl non compro cibo . £ fé oadeggiante 
Turba di papol folto a l'altlcarli 
Non vien, quando dal mar Febo lifqrgei 
Le valle fcale einpièniiA, Cd' i fiipetbi : ; 
Arrj, e i marmorei portici; fe adorne : 
Non curan ciU awer ài Pacj marini > . 
E d'Indica telUiggine.lc portCi 
E le vefii di Sor aurei iontefle ; 
Se non Iian di Corinto ì rari btohziij "■ *' 
Nè lor fi ringe dell'A/firio tofco 
La bianca lana, .put'olio , t fchietco 
Si corrompe con Ilraiie erbe tydorofe ; 
Di foave però ficura page ' ■ ' 
Dornion in greiribo , c itólcÉ àmabil vi(.i 
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lt.Ìcci d'immenfi beai > e delle icodì 
Menano fchivaj c de' upaQÌ, inganni ; 
E nell'ampìe-<MyDp?gfi^^?ìo tranijuillo 
Lot.non f jeQ;:WeffOi>'e4.,Ii>Qiipnibrbn fpeclu.» 
£ Vivi laghi j'^e .fecfchì luoghj ameni -,. 
Pari all' ft(»oqÌ* T6'"J'S'* -^^ il- muggire; , ^. ^ . 
Odon de'fcoyl-, e c/iiudpn focco opa^o ■ . r, 
Albero in dolce Ibiino i fiaiiclii lumi ^ ■ .. 
Ivi fon folci bot{;fv , ove ^. iìece . , . j. 

Segirit in c^fioiAM >ri figli ftcfsì.wejaa , . , 

Son temuti, gli Del, pregiati i vecchi 

Venerabili l\idri j e della '^tita : j 

La bella Aflrea parceftdo.^iyit r:«4f cmf ■ ■ ' 

Orme laft(i«^[fi^ìiav£[ jig4e.f .i 
lo cliìedo ìn^Maj_ch)f-,»pSrj'A(?iììe Mfife 

Me Sacerdote Jor , me clic per efla. ^. , - 

Ardo di vÌV(0. amor 1 guatdtn corccfi. 
Le vìe del C«l, m*a^jiiiy(fe e^le-,.^ *U^-^%'*.i-. 
E le ecdìfli dpl,5»W.(fidjplÌa.,If#«»i,;, . 
Puf le varie vicende,., e ^de jl^ ^rafflyQro...,- ;-,^.. 
Otigin tragga, e.da qni\ m^a/Mfffm ' ...«iji-l- ..■,»-) 
Sovra gli argini fi (Bai, !iWte4f».s>|fflL>. \ , 

L chetq ppÀ fi^ Ifi^tft iiiPi.^^SefSlii. .-n - ;, 

Pcfchè l'ibjfli«rf<(ii;tiwt(t;s':ft<&eró. ..- 
. ■■M.* : i ' A la- 
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A lavar l'auree rorc in grcmbò -a* 'fVtl'i ''' ■ 
O chi sì lentb per l'eteree vie ' ' " • 
Mova allor della Notte il bruno carro ; ; 

Ma fe entrar di Natura in quefti ofentF' ' 
Arcani mi contende il iàtih ingegno, ■ ■ ■"■ 
E freddo Ihtorflo al cnor con ^ìgrrf ftiMO ■ 
Mi gira il fìingue , rie -m' itìt crea vivàtìt 
Spirti animofi, allot le ville j allora 
Le liinpid* aeque , che dì frefc* vallè a- • 
Scoiran liel cupo feìtó,-iiUora 'i fiutói-» ■ ■ • 
Amerò ofcuro aHor l'bifabrofe felve if ' ' 
Ah dove i cdmt)ì fon j dove le rive ■ 
Del TelTalico Sperjhioj c dalle grida: i i..: 
Delle Baccanti Vergini- Spàrtane ■ ~ 
L'cccheggianK Ta^étel Ah ehi'd^ll^ Eàid • 
Nelle irelctie mi reci "bpiche^ valli * ' '■ 
Chi fotto alla ^aft' ombr.i ivi mi co^'l'i"'-' 

Beato è queoli , che comprender puotC ' 
La cagitm dèlie cofe-, e calca atdlto ■ '■ 
C^ni tìhiòc ^IgSré^s 'e-'iibl fgaintnii' ■'''^'-^ ■ 
L'ìneforab» 'FH*":, tìèf ttfrare ■■ ■■' 
Del nero jrtémeàbìlé 'Acberontfc ; 
Beato ancor cbi ^l'a'j- ti^nfpeftri Kunil 
Vive giocondo j e al bilon ' vecchio Silvllni i 
E al capripede Paii carb,.e alle Njnf« 
l>e% felve, e de' fiinti. abitairici r 
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La fua pace non lurba o'ì regal oftro « - 
O i popolari fafci t o li vipeteA 
Inquieta difcordii « c^e i fratelli ' ' 
Vfi {qvente armar contro' fé Re(R . ' 
Luì di freddo pajlor hon tinge il v<^t9 
X-'atroce Daco, che terrìbll feenda 
Dall' Iftro congiurato; e le Romane- - ," 
Cofe non cura , ei! i cadenti regni . ■ . ■ 
'Nè de' poveri in lui del^an pietate 
I.'afpre fcìigs/xe, o£ de', ricchi avart 
Invidia il fafto'k <^fr' j ehe'l fercil campo 
Quc'j che l'alber géntil foavi fnitta 
OiTre B Ini di 'buon grado , egli caHOgIfo 
£ le publìehe tavole , e l'ìnfano 
Punto non cura dfmorofa'-Foio's • • 
Né '1 rigor pawdelle lèrtee :lcggi. 

Altri fcndotl' co'' remi i 'cìechi flutti j 
Altri corron all' armi , e fan di fangue 
Ir macchnUì .i p^zai alti de' Regi ■ . 
QielU per bere-entco gemmata tazza^ 
O fovrf -òltra Sfdonio li molle lìanco 
Adagiar oziofo; a ferro j e a foco 
Pon ■ le cltradi , e i miferì Penaci, 
Quegli àvare ricchezxe. ingordo aduna , . : 
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Tale da' rotlri ragionando bee ■ 
Aiconico ic laudi Ufiagbitte » . i 

0 cupido d'onotr ap^ «la'fa^ . ..y, 
£ della Plebe i gfniin^i p^iaulì ,, 
Rifcuoter nel clamofo ampio, reacró . , ; , 
Tale lordarti i6Ì ft«eriio fangue , . 
Gode l'iniqua dpllfil» i pwrj rjr.:,.. 
Lafciando» e i ddci yilf>. ^^iA ;■..,] 

1 giorni mena, e-M fott':ftIjM càio, . . :■({ 'a 
Nova patria cercando j e hilovO ' albergo * 

Il bupti Culcor col hwldo rjcurvp .'li,; 
Vomere folca ì- pingui, ^tniiì aiuitì» ' , 
Qiieflo è *1 fuo lungo aijnab- lavtsr,* di quùi^ 
Ei tragge onde alla àolit -fapiiglittoU ■ .:. .j-j 
Dar lieto pafco , $ •ileóìtrit.fljfiQti*: 
£ al forti tori > e - agli-, «ratconi hu&ii... 
3Di premio degni: ne niai.pigrojitgioral:., ; 
In ozio iiietia; or lo matuce fruUf) 
Di corre c teuipo> ofc d'4vÉr £81* allpMtiL u 
Dell' araorofo gregge i..M»"lei4»Mie ,., - jj.^ 
Spiche ondeggia IjiiUitenp^'» iffvgt^ U 
Cliiedon del inietitor. p«t .l^'ue «^rehì . , 
Gli ampi granai. Vicn pt^eÌA il freddo :V>:ni 
H fono il pcibiile'. Ittiiientitfflrsbi.; I ... iz ■; 
Premonfi alloc le Siciotùtiultvc* ^ 



Libro 1 1. ' rit7 

Pingue fi fa colle pafciute ghiande , 

L'ingordo ptxce i e àm le foUe felvf > 

Le codtezzole uoniU. Ariipìo eompeuCi . ■ 

Porge di varie fiiittit ai Jwon Villatio- 

L'iimido Autunno) e fu p}i aprici colli 

Si tnaturan di Bacco ì liolcì doni . 

Del pio Parente intanto al collo intorno 
Pendono i cari figli , e gli amorofi .1 
Suggon foavi baci: albergo è facca ; rr', 
DeH' alma Pudicizia » « > ddb:irata . , j : . . >! . 
^ede l'agreRe fua' csftft magione > -. v . 

Piene di latte le feconde poppe - 
Han le giovenciie , e iti la verde etbms i 
Van colle baflc corna ad ìnconirailì .■; ^ji 
I pingui capri. Eg^t i:ftWvi. gioBÙ; " : ; -'>:■ .- 
Pietófo, .'onoca > t iavra l'ùAe As£i.-» - ' 
U' fplende in mezzo il facra focat .d iotorao-. !. 
Coronano le tazze i pii Compagni v òi. 
Te , 'verfando il liquor , tei >biiòav Lento > ' ■■ >.'j 
Pervtds Ivrocar e on Jjtaiwa {eguo ìti«i^M ■ ^' 
All'olmo appende, ove i colpic coi dardi i 
I femplici P.itlor "provinfi a gara; 
Ovvcr la ch'elfi le lobulte memtllB . • . n ; ^^1 ■ 
budino nella "dura urdua paleftnt. ■ n-iu-:.:' 

Tale mena» wdt fein^ìA 4ia«:, ^ v m.'^ 
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I venirti Sabini, e tale Renio, 
£'1 buon Quirino: così crebbe ìo pria, 
La &rte Ecrarla^ e sì l'alcera Koma 
Venne Donna del ' mondo « e dentro al gìfO 
Dell' ampie mura i lette coUi accalfe , 
Itinaiizi ancor, che l'ailreo fceitro io mano 
Si recaHb il Dittcd pofl'enie Nume, 
£ che le carnt de'giovenfibt ancifi 
Prendeflero a mangiar le crude genCl) 
Nella bella dell' or felice etate 
Qucfh dolce (juag^iù vita gioconda 
Tiaca Saturno, nè l'orribil fquillo 
Delle belliche trombe ancor s'ridìvA ^ 
Ne ancor fonayau fu le dure ìncudi 
Sotto al grave - martcM'inìqtie Jpadca 

Ma noi già fpazìo idiinenlb abbiam- aaicatfot 
£ tempo. « ornai, ette '1 faticato collo 
Ai fumanti fcif^lìaiii Aanclii defbieri . 

^tNE DEL LIBRO SECOl^O, 




Digilized Dy Google 



i8p 




DELLE GEORGICHE 



P. VIRGILIO MARONE 

. L I B R.O III. 
Argomento.- 

Chìeggon wioIt(f, ì magtunimi defìrìeii , 
M gli aratori buoi atra. , e ■^enfiero, 
V» il buon Fasore le lanute agneìle 
Deve oèlìar , tiè h. ftconie cafre » 
M 7 fféel cane j e pokhè va.r] marbi 
Strage fati degli armenti , tifar gli è d'uopo 
Ver tempo ulil rimeSo , onde non fient^ 
Diferti ì fuei , quai del Timavo i pafchì . 

E pur gran P.ile , e re , Paftor ftmofo 
Del -Tdfcilico Anftifo , e voi , forefle > 
E voi -pur tanterò > ionci- Licei ■ . 
Gii gli altri fini favolofi-csEBii» . . 
-Che lufingaodd atl^ oziof** memi '.- • 
Pur fogliano recar gìo)3 » o diìetÉD i... t 

Già, 
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Gii rtcani.iii lo'io in ogni p.irte . 

Chi '1 leverò Euriflco, chi del crudele 

BnfìriHc non fa gli ìntam! altari ? 

Chi'] gìovin Ih, e U Laconia Delo 

Non ha de" c:ir(ni fiioi f itto argomento f 

£ Ippodaniia, c per l'eburnea fpalla 

Il celi.-brato Pclope feroce 

Doiiiacor di dcftrieri \ Or novo calle , j 

Ttntarc è d'uopo, onde dal baffo fnol^' 

Io pur m'innalzi, c vìncitor del tempo . 

E dell' Invidia pallida inquieta 

Vada chiaro j e famofo in''r3 i iiiortlli> 

Nella dolce «cntil nii3 Patria il primo. 

Se iiiimaiuro morir not mi contende. 

Dall' Eliconie cime il Vergili coro , 

Io guiderò delle Pierle Mufc , 

£ dì palma Idumea la fronte oilibra[o 

Primo a te ne verrò, diletta Manto; 

E marmoreo delubro Ìd verde campo - ■ 

Ergerò predo, all' acque , ove con tardo - 

Pie lorcuofo erra il gran Mincio, e copre 

L'algofe rive di paluftrì canne . 

Ili meiLo fìa d'Augufto il (ìmolacro ; 

Cui 6a facraco il tempio. Io vincitore 

)''re°iacu di Sidonio oilio lucente 



LiBKb JII, 
Farò a cento quadrighe in riva al £uifae 
Segnar il lai^o polverofo piano: : 
£ A\feb lafciando , e dì Molorco ì' bofflU 

Ncir agii corfo j e nel fenoce «erto 

Colà a pugnar verrS la Grecia ruttai j- 

E delle foglie di tofata irfiva 

Io cinto il crine ofFritò i facci doni » . . 

Già pernii al tempio la folcnnc pompa 

Guidar, gii veggo gì' iaiitiolaii lori 

In mio penS^sro , a h Miw«rii fcena - 

Gii cangia àlpetto ì è ne*- purpurei. arattU 

Già fua 'iitEffuta inimago aUa il Britanno* 

10 liicid'oro , e in bianco avorio fcolte > . 
Le Gangaridi pugne Iti fu le pQicc" 
Saranno , e ]e vittrlcl artnt Romane. ■ 

11 fetreniplice Nil vedraffi afnwra ' . i . 
D'armi ondeggiante, e di feroci armati |. 

E le colonne fi vedran fuperbe , . ~ 

Che del bronzo naval fiiron' Cdftntte ; 
£tEgiate ano» ^ fian le òàca»' A. 
Cittì dell'AGa, «i d&biliat! ArMcnl * . 
Che l'acque beoii del rapido Nifóte » : ' ■ 
E'I Parto j clic fua fpctne ha nella &ig» V . 
£d all' indietro il vincitor^faetra v • 
£'1 dc^pio da d(m£i 02» nccoliQ 
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Trofeo futlìinc , c i popoli dtll' ima, r 
E l'altrA parte , dove nafce il giorno , ' t , 
£ dovè el tbìiot-, éàe volte dietro al cdtEO.'" ' 
Superbo trionfili tratti in catene . 
Vi laran P^rj marmi , e ben fcolpici 
Simolaccl Ipiranti aure di vita, , ' > 

£ d'AlTaraco il Figlio > e delU Stirpe x ■ ' - 
Ch'ha da Igìovc iùa òtl^e celefte». 
I glorìofi noini> ei Padre Troe, 
E*I fondator di Troja intonfo Apollo:; 
Tacerà l'irta Invidia > 6*1 pigro fiume 
Temeri del -fcvero atro CocitOj i 
£ l'Eamenidi ultrici » e d'IlSoae 
Gli attorti fcrpi> e l'ampia ruota immane j, 
E'I faflb , che per l'ardua alpcflrc rupe / 
Invan lo fianco Sitìfo travolvp . 

Le felve inianco delle Driadi amico ' 
* <^ioconde albergo^ c i bofchi mwt non tQ^c|fI 
Da poetico pìè cantiam ; non lieve 
Da te agli omeri miei ; b^ion Mecenate 
Impofta filma'. SeatA te non vale 
Mia mente a'ncomincìar cofa fuMìmcn 
Or tu vieni cortefcj e ornai le pigre 
Dimorfe frangi» che con alte grida 
6ià ne chiana' il £pod«ft' Cicero » - ■ , , 
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E'I Taìgete di cani, e l'Epidauro. 

Fecondo di magnanimi delltieri . . ' ; - 

£d eco per. ié&o > lifa* han 4i vedetti 

Tanno a lor •voci tiinugglitanda i boljihì'. 

Predo verrà, 'che le feroci pugne 

Prenda a cantar di Cefare ; e la fama . - ■ ■ 

Forfè pe' verli. miei'. coli' aurea tuba i . 

Fari fuo Domo< tj&nar cane' aunì « 

Quanti iJ.VbtSihlo Ticon Ine trafle innanzi,. 

Ch'egli i bel lumi aprifTe a' rai del Sole. ■ 

Chi alteri pafue fervidi, ^deftrieri, , ■ ■ 

Che fra la polve .£,lei poctìn la palma, •' . 
O robufti giovenchi i a eòi del giogo 
Gravi peTaiite. il colto, ci ponga jpunt 
A ben fceglicr la Madre. E' quella vacca 
Miglior, che corvo ha iL f;uardo, ampia la &oncé, 
Spaziofo il collo, e ciii^l ginocchio offènda ' 
La pellet andando, f he dal ' mento cade, i ■ ' 
Sian fn}ìfiit!3it.i.JìanchÌ,.' e larghe -.mete ' 
Le murculofe' membra , ed irto il piede*. . ' ■ 
E fotto. al torto Corno irte l'orecchie . ■'• • 
Nè fpjacevol. mi fia, s'avrà di macchie, 
£ di bianco color variato' il manto, 
Nè fe disdegna i{ giogo, ej ^pjur crucciofa, 
£ talor fere doll'i^até coma, ^ S-. . . - 

N E4 
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Ed all'arpetco piò fiin^Ik' alròioicMb 
SU tutta altera, còlli .'Juàgi co^i"' i.i i l 
Righi dietro' il tetteàn idoV'élla^ pàHb .1 - < 
Non di XiUQÌna. i filiti a c .'d'iménra .ul .- 
Culli pria del tptoftf^aàoii à ibpa'.À àiwii < 
Innanzi , e dopo Quell'eli Jid aecaieie'' ■ ■ 
SoHo a figliare, ne a poetar J'àratro «-v '^-r 

Or mentre i! giovenil caldo vigore 
Ferve nella tua greggia, i .mafchi- fck^lrj i 
£d all'opre d'.iiiior primo li mandati '1 1 
Quand' è l'ora copportuna , e sì um^H j- ' 
A' vecchi genitor figli [««caccia . - • ■ '| ■■ 
De' frefv'anni primieci ìl^erde Aptììé ■ ' 
Fugge guai laaipa^ e vungon poi lettdSc ; ' 
Pallide naalatttej l'edaci, cure , ' ■ .-1 • 
.£ l';ifi'aimora querula vecchiezza, j c'i 
Tiuchè la cruda aliin filce di morte ■ 
Il noRro fìl recide ..Or fentpre d'uopo* • 
Nell'armento cambiai fia.c[iulei>e .Madr^, -- 
E far, cb' alerà Ibcteóciì; e aiHn eIie:poi'" 
Quel , che perderti , non ricerchi ìndatiio ,■ 
Il bifogno, previeni 3 e fa.che^ogn'ann» - 
Nova prole rìdaci il lav.bnoir gMÌggcv:*'* ' 

Infb i Avvalli amauL ffiu -Jiwiue « 'c ttm 
A far accorta fcelca; e.>iia da'prltai< ìì^i ' 



Libro }IX. 

Lor tener'antiì lungo Radio, ed opra 
Ufa d'iatoroo a <]ue' , 6h' eletto., avrai 
Lx tjpcmer ìi Afteaer del chiaro ax'iuAnto . 
Corfier , che ^ -Ut geiierofar Aitpe « 
Con porpniento slicr falT^gf^ ì cooipi > 
Agile il piede ^tetna ■ agli innanzi 
^ove fuperbo , e minaéciofi fiumi 
Tentar non pay« > ed alto ignoto guado 
Animofo varcar ; ni far gU piioce 
Improvifo rumor c^reddo Spavento • ' ■ 
£glì ha tciaua ii.cailo , ha breve i^ capo * 
£ (IrettD il li-entfr, e fpazioib il tefgo i 
E'I magnanlino ^ctco ampio , c polputo • 
fin i colori {iiiì^int pregio i^L glauco « e'I b^jo 
Spregi^;: eaotfiptieiv-t'l ùmza* 
Se rumor- i'aahi laik- Jantb dt- lungi 
Più non ù ttov^ar pofa , alza l'oreccluo * ' -.'l 
.S'agita > lì dibaixe impaziente , 
£ freme , e sbiifii , t daHe^oaùt tari 
Spiti l'auaiui, gpumob '4mc^ '.'j ^ 
DeaSk è Jn ipfcioimk^ è fii K «kftta-. fpalti 
Ondeggiante iì poli i in già fi fìendé 
Doppia la iploa fra i duo lombi * c fcava - 
Il fià la diira,.tttxa j e ùldi.,. e £oae 
Bane il rìgHbi&ati'iugUa bkam^ 
N » 



Tal fa Cill.ifo un dì » cui ffice al Saab. 
Ubbidiente l'Aiiiicleo Polluae'>'' ■ . . • . 
Tai gueUtj dtide cantato i Gncì Vtaci>. 
Che di Marte> traean > e-dri. &foéi - ■■ 
Achille ii guerrler coccliicr, e 'Gde'a{]puve . 
- Saturno ancor , quando la Ibrn» 'fteSt ' 
D'animofo deflrìer colto repente v ^ . . - 
Dall' irata' ConfonCs :e*l folcftictìne:..,- i 
ScofTe fui collo, e rìfdnar iìif^geiulo ■ 
Fe d'acuti nitrici il PelÌ6 incoriìo ... . 

Liti' pur, quando TalTale atrocé morbi, ' 
O che per Iiinga ctì vien fiacco» e fianco, 
Lafcia polire in ;ftalla , e sì perdonai 
^lU vcccliie22a- fua., -ch'c d,'onon-'df^a . • 
Troppo fréddò> aoitoie •à'jd»l^ìetl''veBcbio» 
E sci campi ij'anlor'egli cnttioiiidarn'ó j"- 
E fe talora- alle battaglie citrre i ■ i il i 
Siccome fuoco in lieve paglia accelb, i 
Il filo breve furor tofto s'eflingue .'- a < - 
Pria lo fpìrto, e'I dei noratJ duhqoc': 
Nel cavallo , ; e- 'Jiài / poi. gli ,aJtci>ptegì:, j 
Qiia! da' fuoì gcnìtcit (ìa nata innanzi 
Prole snimoh, o :vil , qiial egli moflrì 
Dolor, s'è vinto,- O; s' ha. la palma,: ot^oglio 
Non vedi alloc » xbé all' oaokaa^méa( ■ '■ 



Libro I LI. 

Corron precipkolt i cocchi iiincme 
Fuor dell' aperto. carcere > e. folpefe 
Stan de gli -aucigbl le fperaaze> e ia pecco 
Palpica lor per aflanoofa tema 
Con nuovo moto Ìl: core ^ .Elfi a incalzasi! 
Mai col torto flagel non iànno tregua ^ 
£ a' rapidi dellrier chini tid, collo 
Lafci:!!! lenta la briglia j e ;il par del vetjto . 
Van le fèrvide xuute agili , e prede . 
Ed o» badL'a -on ìavad ia. alta 
Veggonfì i- cocfiliiy e gir pec l'aria vuota 
Senibran a volo* e .non v'ha pofa ^ o indugio 
Di fulva arena alzali iin dcnfo nembo , , 
£ di molle fudor , di bianca fpmna , 
£ del caldo anelar di ^ùeì « «b' han preOb . 
Soo bagnati i deflrier. Tanto è l'aniocea 
Della vittoria, ed il deHo dì lodcl 
£rÌ[tORÌo priiiiicr quattro deflrierl 
Osò giugnere. «1 cocchio > e.le. volaoti 
Viocitor agitar fervide ruote • ,- . 
X Peletronj Lapid fut primi 
A loro porre il fcen , gravare, il dorfo , 
£ ravvolgerli in gho , ed addedrare 
Gli armati Cavalieri a gir .{ovT'ffJl 
fiattendQ il e «addoppiando I pii^* 

N j ■ 
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£gual fatica è l'una > e l'akra , e. al- fati ■ . 

0 pel man^gi'o il geneioTo armentu r ' 
Crefcer fi vagitalo per tirare £ >a)ccti£^ . . 
Sceglit giovili deftrinr ibimib ìT peic» '> 
L'ttjfttm MaQro » e vincitor nel aot6o i . 

Nè pago è fbl j eh' e' per innanzi i^eS» ? : 

1 fiiggemi nemici abbia, influito > 

0 in Epiro la paccia , o udii forte > 
Micene ei vand, e dal ddhier*. cbe il fiiolo 
Già a Nétcunò pro^iflei or^ìn naggai^ 

Ciò pofto qOaildò già vicino, è 't - tempo- 

1 vigili Bifolchi ogni penfìero 

Volgon, onde ben grnlfo e' venni il mafchiOi 
Che trafcelfet per Duce, e alle giovenche 
Deftinaron mxelxA •> « ivrid' orbe 
Gli porgoRd A>rEeAs e tRtipid*bnde . 
£ biade 1 c firre^ onde non ceda JaSo 
Al travaglio d'amor > c i debil àgl^ \ • ■ 
Non portìn» dappoi, la na magpeixs- ■ 
Del famelico padre ìafe ttasSAt ' 
Ma alle Spofe convien- contraria Barai ♦ " . 
£ sì lofio , che vede il buoa Cuftode 
D'amorofo defio le vacche punte > 
Di dimagrarle ti cerca, e, dall* feondr -■■ ■ 
Le tien lontane »-,e,.^{(i, bratuitti jrbvi^ 
Spedo le afiaiina la Qoxfot o àlfoì cocentff 



L c ft R o III. rgtf: 
Le (a girar fu l'aja , alkr die geme 
Sotto alle peltc biade , e che le viioee 
Leggieri pa'glie G fin preda al vento. 
£ Kjne&o ci fa , -perché infecondo, e P'gfo 
Del campo genitat l'sfo non iMtte ; 
Il pingue ftaroj e non Ga cKiu&'il folco. 
Ma il feme- avido attragga!', e ben lo rerbi> ' 
Poiché gravide fon di varj mcfì > 
Il provvido penfiera che a ben nudcìre 
Sol era ìaceùy ibafchior a It» fi veiffi* 
Il buon Sifoloo plè aaa follia al gfogO 

^Vederle avvìnce, e ttss gli tìmifti carri. 
Non pià per ert^ bofclii , e non per prati 
Fuggendo le aSitìithri o a gir le sforzi 
Per rapidi- iwreaiiv e filimi a mtoio . 
Falcan cran<]tHUe hi verde aperto piano „ , 
U' fieri turgidi' rivi, 3 cui' le fpòiide- 

, Verde mufchio ricopra*' e frefca sAimB^ 
£'ve adagiarli ìit'axuo fpsGO * e^ 'finto* -'- 
Poflan airotnbtar.ì clis 'da'pa^ir&mdfe'; ' 

V'ha del 'Liiciiida'SilaM.d'ihtorab- 
Ai (bici btrfolu.- ed il fblvdlb' Aibunio 
Alato infento > a cui à^Afió St tórnV 
Diero 1 Lacmi^^v M lor'f^fta^ I Greci 
£ftro il phimntmti cgft è df»aa«o ia<x«fo > 

N 4 E f* 
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£ fa coll'ale sì terribil ronio , 
Che fp3ven»ti dall' ingrate felve 
Fuggon gli armenti, e Vsiia, e le forefte, 
£ del fesco Tauagro il curvo margd 
fan rifimar dì flebili tnaggtti. 
Con (]ue(lo tnoflro un dì l'orribiriTe ' - 
Giunone armò contro 'l'Inafcliia Figlia , 
Per trarla a morte ; ora tu iiingì il tieni 
Dalle gravide vacche j e poiché fuole , 
Quand* é più cildd il fbl i ^iù hit oltraggio 
Tu guida ai pafdhi il matifueco arménto » 
Quando l'Alba novella il del cofpai^e 
'l^i g'glf* * rofsj o quando i fulgid' altri 
Precedono la fredda umida Hocte . 

Ma poi cbe patcorito han le giovenche 
Tutta la cura é a' novi lìgli iiiteTa 3 
£ toflo il marchio , e della razza il nome 
Il fuo Governator v'imprime a fuoco > 
£ tal deflina a propagare il feme t 
Tale a cadeee-tm dì TlEcima eleo» 
Innanzi ai'faarl altari* o a trar cc4 baflb 
Collo il pefante aratro, e il duro cajnp4 
Aprire in larghi folchi j intanto errando 
Van le giovenche per li vérdi palchi . 
Quelli» ch'hai fitelto ài duri Quii ^nftl* 



Libro 1 1 1. - 

Q».mdo vitelli fon, gii all'udì opre 

Cominchi ad addefìrare , e vìa procacci^ 

Per cui d.oni:irli, finche in giovin pcct» 

Han pec k frefca età docil ingegno. 

Prima di molli vinchi ai' collo iotoriio . - 

Larghi derchi lor ponij" e poi che avvezzo 

Hanno il libero collo a poco a poco 

A folìencr di fervitiite il pefo. 

Tu co' mcdefmi cerchi igfiem ne aggiugni 

Due , che fìeno p!d dpe^ci « e a gir dsl paci 

Sì gli ammaeftra, e vuoeì carri fpelTo 

Traggan {[icorno , e con brev'orraa appetì» 

Scgnin !e larghe polverofe vie . 

Sudin alfine focco al grave iacarco , . 

£ loro dietio per {ovetti pefo 

Snida di faggio . il vilid'afle, e tragga 

Timon ferrato le. congiunte ruote . 

Noti erbe fole iotaoto, e tol minute 

Frondi di falcio, e fpl paluflri giunchi 

A tuoi non domi tteen .giovcuchi. 

Ma darai biade- ancor Raccolte io erba ^ 

Nè come de' noftr'Avi era coftutne » 

Le fgravate giovenche empiati allorfi 

I larghi vali di Tpumofo latte > 

Ma tutte diep le gonfie poppe ai iSgli , 
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Che fe penficro hai era le folte (qattite 
Di gir armaco in ùttgaìimC» gua9«« 
O Tulle rive del Pi&no Aìf-M 
A gareggiare in corfo, ed i vdocS> 
Cocchi nel bofco ad agitar ii Giove s 
Vegga prima il deflricre i moti, e PartiA. 
De' feroci guerrieri» e'I fuono afcold 
Dfc' rauchi ìniorci corni , e delle rrom&e 
£'l Ihifiec d£Ìt« mode, e nellx Mia 
Oda il tunidr itegli agitati fresi . 
Poi gli delti -asl' con piaiceee, e gioja 
Del Tuo buon Pracectop l'acivaca laude* 
E del palpato collo il leggieir fooira'. 
A quello ei lì colìurai , sAiav che ftdfbO' 

ancor s slatcato apfcaifr * toltavi* 
Fiacco» trAnafltc-e neir erì- nw ane» 
Ben atHdaco; egli allor molli In^ baacr - 
Legami morda d'afpro freno invece 
Ma poiché vede gii' la quatta ellat^y 
fa ch'eì fi motf» ia gir»* e banar il foolv 
Con regolaci palli , e' con bell^aite 
Pieghi alternaiariieittc 1 e fvalgaj e fnodì 
Le forti afciucte gamba e fol fetnblaaiv . 
Fa allor d'affaticarlo ì appwflcf' inventi- 
£gli prenda a ffidw TdoK» kf «oifoi; 



L I B K O III. 

E guai chi fci(^a ha . dalle briglie ^ coUv 
S.apido vcdì.pei a{Hici.«aiap»^ 
E imprima il fuol ^ ìa^tt* «riHa «fptM * 
Come Ai]HÌÌlboe "dlor eh' kat» fyixi- 
Dall' Iperboree Ipìaggc , e lungi porti 
Le Scitiche procelle , e ì fecchi nembi t 
Ondeggiano fra i folcbt' ai o^ì liMvB 
Soffio commotTellit' crefeìK» bùds-i 
£ s'odon fìbilar r.dterc ìslnie 
I>eli*^tCMe piantftj' ci bionehi flucci ' 
Piombaa {anotì fu l'algsTo ; li^ . 
£i vola iniamo, e eade il mar fputnolbj 
E ì campi pui^a dairimmonda polve . 
Tal fia'i novello- conidoce , e qu«fto - 
O pet i Iitaghi.OlìiHpia^iwitBi 
Andrà priàsìero' olIT otmmt «fere 
Dì fitdor |ioIverofo^ sfyét(o ^ « ealdo ; 

0 eoa più docil colla t uar iìa pofto 
Belgici cocchi . Ppichì àiSOA fieoo . . 

1 tuoi delbie» y'Mm f i m^m Wà&«> 
Che lieti Impingoìa' I* m^mAc- Bftrabta-jt 
D'erba paTcitici e di :feeoiiiW fava . 

Uà noi confenci innanzi » ehc fìan dooii t ' 

Ahimè orgi^Uofi aJlpia, ^Rm Iccaci .. 

ta lenu iftcsa ytib >fòSt# m» SmnAr-- r" 
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0 ubbidire al dentato acuto morlb . 

Ma nulla a fate ognor pià fermo , e làida : 
Negli aratori buoi > ne* genero^ 
DcRrierl , onde a no! l'ufo c pià gradics^ 
Il buon natio vigor Tanto c pofleote , 
Quanto lungi teticr d'efli la face - . 

Dell' inùno Figtiuol di Cìtau . ■ 
Quindi dalle giovenche- iì pio bifolco • '. 
Serba lontan! i fiiriofi tori , ■ 
£d in folingFii prati o diecro a un monte.), .. . 
Od oltre un largo rio li guida ai pafchiy 
Ovver li {azia chiufi entro le ftalle. 
Poiché la Vida dell' amate Spofe y 
Gli inltamma, e Arugge, e le ' frelcli' erbe , e i pcaCl 
Lor £i pone In oblio* = Sovente incora 
Tal ha giovenca, che col «bici ìi^anni 

1 fuperbi amator move a ferttfì ' ' 
Col balFo corno in perigliofa pugua : 

Ella pafce feftofa in valla felva , ■ 
Mentre i fieri- rivali un coittra Takra 
QtiaG folgori ardedti a ferir van& 
I rei colpi alternando, e il nero fangue 
Lava fgoroando le piagate. jnenibra > 
£ l'abbafiate corna e c|uìaci« c quindi 
StttnpaD «as prgf«ndc * c dell' 9n:ead0 

Pra- 
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Libro III. "ao5 

Fragor la fetva , e 'l'ampio ciel rimbomba* 

Nò i' due nemici d'albergar coftunie- : 

Han più, qual pria > nella medefma flàlla. 

Quegli, che rinnan vinto, efule, c niefto- 

Va per djrerte piagge* e con crucciofì . 

Alti muggiti lai vergogna , e'I danno» 

Che gli fc'l crudo viiicicor fuperbo > 

Piagne dolente, ed i perduti amori, 

Laflb! onde fare non poteo vendetta; 

Ma ìavka^ dletio guacdiindcy i noti pafeKi.^ 

degli aviti ragni s ufcìr codretco'. 
Dunque a deftar l'antica forza, e l'ira 
l'olge Ogni cura, e fovra mi freddo fa0b < 
Giace duro, oHinaco' all'aet bruno, .. , 
£ fol'd'ìrruK'firciiKli'a e db pangSDtt- -i . 
Carice éì tì^ófó' alt* a^rx 'fame » ' , ■ i 
E fe rtelTo E^pfova j «' l'ica atroc* 
Chiama di nuovo' full' arcate .cónta. 
Contro agli alber cozzando, e l'aria fere; . 
Con (pefll colpi ,■ e già coi pie l'arena. '. 
Spargendo lì prepari a nuova pugna.!..' . . ' 
Or quando rifloriaro ei vede in fcno^ 
1! primiero vigor, la forza antica» - . '' . 
£fce a battaglia > e'I fuo rivai , che lieta ■ f 
Vive« e lìcuro, ^'{inMKMt'titonix*. . - 
i .-: Sic- 
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Siccome fluao * che pria 'n mezzo al mu't - 
Comincia a biancheggiar» paì'.vim.ds luogc 
Su g!ì altri acondUndafi # td «1 U4» . 
Pur giunto aliiiWi ì &olaelì '^i^li , 
Con oneado &agor (i fiiaDgQ>' t- '(punica, 
£ a' fteffi fopgU. egual [waajliz dallialEbV " 
Frattanto in «Moiii uoiowt s'aggSn < i y i ; 
L'acqua ja fooA} agiMl»^ f iftas* ,ìmm^ >■ 
La torbida amtge iomondi^ ueaA\ ■ .n. ' 
Troppo peigcnre è aJriort d'uenriRy^^MmiiMi 
Di muti pefcifdi lanolì^arinentt-, t: -, :'i 
E dì dtpìaci augelli <^iu miMti t i - !^ " 
Ove caUa d'amor lìaniiNa glij3(ce»d3^'^i> t 
Corrono furìofì .al caco .oggetto ■ .-' 
Tutti UD medpfcio sinót Ìnfi<wtMW.j -« nme ir 
Mal p!à crudele, non fi iBint f Idoli» : 
Figli oWiando, ir difcorteiids i -canqA , 
La fulva LeonelTa* e mai non fanno 
Per te iètve lì JpeQe «ctide fltagi. . ';<■ e; 
Gli orfi defanrij aBor coni» ^ '1. Oignl^ i.O 
Inplacabil U.tì^t ibi ]«& liiOw» 
Chi va di Libia pei diicrtj caiotij ■ . - - 
NoQ miri come alto iiicot U tDfmlK9 
Agita de' cavalli ( ove Col l'wrXj , r ' 



L I B K 0 I I I. _^ 
Non è pofTcìwe a cittEiierlo allora : 
ferrato inorlb.> non luaaoEe sterAt^ -'■ , 
KoD (cogììt-o cave tipi* o .laigbi fitiqi! , " . 
Non totreote die iaffi- ampl- tcavolga > 
Il Sabellico porco allora arruota 
Gli acuti denti , aHor la dura terra 
Scava coi piede j e £:ega a fcalifo monco. 
L'ilpide co&e e À'o^ai pute indar» . ; t 
Alle ftrite il fetolofo tergo , 
Che non fa GJovia ^nfi^iaro, a cuj 
Abbia crudele amor l'anima accefa ^ 
Egli fra Abido, e £e&o a notte ofcura 
Nuota pel cicco {ooccUofo mare * 
£ Indarno fopr^'lui luraa l'OlimpOi 
£ limugghiao infrante agji eru IcogU 
L'onde IptimolÀi « idi ntrark) itwan - 
■ Tentan o^'opra i mìlèn Parenti, . . 

£ la niefìa Donzelli > e fconiblara , 
Che il fcgnì poi nwrebdo aj ano St^e . 
£ che non.fao.le ota^ajatè Ino! 
Del Padre Becco »' «d >ii rapaci lup^> - ' 
£ i cani , e crni qàii Sta anco gli imbeljì 
Cervi ira lor non s'armano a battagliai 
Ma innanzi a oga'altto è ida temere -iì ctu4s> 
Furoc delle cavalle « e Iq lor rinfide 
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La Dea di Gaido , ailor che £e per elTe 
In Pocnia Glauco ir laceraco-a brani» ■.■ — 
Olcre G^igacil amor isolfce d fonante. . 
Afcanìo a gir le ftringe.» .i^rarcan n^ontì 
Uni, fcofcefi » e paflan fiumi a nuoto. . ■ 
Ma quando più la rea fiamma crudele 
Serpe puL cacto all'avide midolle j. 
£ ciò vime al cornar di FrìmaTcraf 
Che l'amorofo fuoco atlor & deQa 
Nell'ofla , e nelle vene, elle fu d'aire 
Rupi li ftanno a Zefiro rivolte , 
E beoD la dolce aurccca , e foi di vento . 
(Cofa fttana attidirl) fenx'alcre nozie . 
Gravide fatte, ■giù per ^U -citu ù0i , 
Per gli pendenti feogli* e pa le' cupe . 
Fuggon ac({uafe v)dli* 'e iioaJÌ-d9vé 
Euro roggiornad e dove^nafce il .Sotei > 
Ma verfo a quella .par» « ii',3^txa fpìra.* ' 
£ '1 cempeAofo Con>> • «love il fsfAi 
Atiflro nembofo beve il freddo umore , 
Onde pofcia 4el Cielje piagge ofctira . 
Qui ripptìinane (a> alfaij die tal gli d'ero 
Nome adstco' i J?aftor i lento Teleno ' :i. : ■■ 
Depoiigon ^IJe . fr.rinutdejMatrigo?- . '< . 

- (a) Oa "«TM cavallo * e ymtfm fiuore ; pàzaòa 



Libro I I I. - ao^ 

Il mefion ipelTo ad erbe tìe nociffitl i- i: ■ 
Mdrmoraodo fu lor magiche note ■ ■■ - : . i ' 

NU fugge 'U- tempo > ^he 'IgiiaiTtinaÈ' non locna/: 
IFugge inctrtri: d' àmee fegreny ìo prefo - --'i- . 
Troppo mi fermo ad- ogni; cofà ' imórno . - i,' ; v 
Badi fin ora -de' più groHì armeirti-j -■ ■ ."- ^J' 
Or de' lahuùigKggi a dir mi teda» • ' 
E dell'irfiitt'iaj)!^ . Util fetica 
E' gueda ancona, e quindi il pio Colono :t ' '■ 
Pur degna làude, e largo friitio' a^èni. ' ';' ' -' 
]3en fo , che dura , e malagevol opra - . ' - ■ 
pia 'ncelTcre a sì vili , e baflè cofe- • ' . --- >■ 
Aon; frcg!, e-di"bei "catiiif 'omatltf ,f ■■ • ■— 
Ma foave d'onor calJo'diHló' ■ ' -"- ■ - 
A IbrmontaC di Piado-i plil''fcófi:tfl' - " i 
Gioghi mi fpinoe, e lì tómpar tìd*''tttme?' '; 
Dove non han ftiiricrò prifchi Vaii ■ ii;- V 
tacile,' e* piatta linver Caftalia apereo . ■ -fs'-'.' 
Or d'uopo è l'aiaa^veneriilda-Paiè- i ■ t:;.f 
fu ddde iègnD-^I''Appéti1n«i<v«lti«'^ 't- ^ '^ 

Nelle tepidé'^Aj^eì-InSHqchè -iòrKa < < ' ovii !l 
La frondofa fiagioh , di' tener' Erbe ■ . ' 'j.'X 
Si pafgan l'anioroic pecorelle » ' ■ •■' lA 

£ di paglia, é'dift^i ini Ai l^duM- >' 
T^m s^ppcefti-b^'niiÀ:Ìi«!a<litaa i , ' : > 
Q Ondi 
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Onde non a»gian aui (ljJ :6i;lo.pf»^> ; 
E l'umido terreiia. vHBWF^ <..^i .-.. ■ 

lof.-Ma s«iitH . ♦,(i8f »-^ff» :P«!»«f V ,. •. 
Pur alle rafie il.l?u(Hi.-,J'4Riit.«»1"9»j^m - 
Di' iVondofe coieziole . Adl.M'sW. : 
Fonti avaro non.Jia,5 .guardi le Ilailc . 
Dagli Ipeiborsi »wti . e jl .inezM>..gj5)r))fl 
SSan nJte ■! • che jjHfld'iAejmaiij", yej^-i,-, ;: ;, 
Dell' anno U 6ic.)«liM''« Pi^SSks c ijl... v 
E l'agghiacRlate iWyi.-. aBgia"-.'', SpISt in:i.t 
Clie non perglip v^nda a,sì «arOj^iJ^ ^ , 
Ricco paftoEe le,ft|jleae Jalie^ ;- ,. ]t i ..„;-, 
Time del fianrafaSÌ»'* .■/'9"?..ft-l?é";'; .-. j 
Vereió muore dell' irftjtsi, SSPf.. 'ù avi.l 
/ Aver per noi ftJssjtuH„ ie,,fen«e(p.„„.,, . ., 

Neiiinif».,ffl(iw> i!>i)i9!inft*. ::„ .: 

Viene da lor;pa 9HJ«ei(j>f9 UjW»,,,,; - .., ^. 
Viene in gran .«spia,-.|l, :lai(e , ,e qnWO vai». 
Stato l'ari fotto alie^owinte -C^reji j uy^'-j 
Un dì più C9ta9,, le piv fpiiniantej, .^'SM 
Il nuovo unJt)r;^lle^(fimi«e'Be!ppftF,i<.j] -:;v> 
Più Ur^.o fgorgUr?'; -Suole, pur,. anSff tJo.'.,- .,ì 
Al Cinifio capron de'ijjanchi paii;.: ,-;r.'i i.',.. 
Spogliare il.-fltffltti ih IWVK?4p j.?aUo/«ii^i.i ib 
E torgli i lun8lliiinllli|:'««lf.il%c»«il»ici,i."i n 
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Si tefTc il buop Solclaco, e dalle pioggìe 
Si fanno fchermo i m/^Ò: hiftsfttìai . 

E del LiVeo raj.gìf^),(»rfìta. gli 4CMCÌ ^ 

Vepri, e frarS; Aimì'i cb'smM l'»W ^àifi f 

£ per fe (lelTe iQOdMii £fl iki^fo: : 

Fanao ri[c|c^..«H9>,naEÌvf fialle« 

E guidan fQ9d^:4MÌfua%l>a> e ^nSe 

Han sì le pdppeg che la b^a /qglia 

Vaglion pel caieor a formomare a[^>aHa» 

Or poi (fh\téCe.iìi jquello > a cui t*attieiW 

Qiiefla vici- molnal-j ;^cs g^danno .-^ . 

Scudìoj e .prehiiura!*. u le .guarda :«CSB|»t 

E dall'acuto oeìa^ te àù Hcvefi : 

Venti Ueii Ifc jdiaVodi , £ . ilc4loIcé.Ì|^ÀO. ■ 

Lot lieto arnecA y.é' te !&andil«-'iv«g^$: ' 

Nè fin che dura il gèlido r^ore -i '•- -■ - 

Del pigro Ve^iO',, H huou ftai lai chiudi 1 . 

Ma allor die gii alk «pida iftu^iié^'i -- ' 

pi ricarnat ùilmàb Sta 3Ìtii4ti:3IAvìii» t 't - 

I Zefiri amorolì t'iifl'^eAii fdàflL' '- 

Guida , e fra .i boccili e J'uiu) a ^altw.gwgglì t 

Al primiero apparir 4d niatiiiiino 

Fosfòro ricerchiaini.jc.fc£fctte villc».^:.. > 

. , ' O » Veg- 



Si ca» al g«6g=-- • 
L'ora quarta d=l etorno atWa fete 

Della , = fra i °>° °°l'''''''"" ' . ' 

AITorda il del la querula cicala , ■ ■ • - : 
Lo ilanco gregge a ber le limpii-ouie ■ 
Che fcorran per canal di cavo lecco. 
Ai poni guida, «da' ptoM'^'S»'-; 

„d caldo maggior o«o l'<>P»°» ■ ■; 
V,|le, ove iicra a Gio« «"nofa quercH - 
Diftenda ì larghi rami, e dove ofcnta. ■ 
Bofco fi liiccia di folt' elei all'ombra,, . 
Ai fonti timenar pofcia fi denn» ; ■ 
Al tramontar del Sole. ea! ^afcM.tAoS. 
Quando tempra l'ardo.. « «fp"" ' 

E col foave raggio almo tiftljro ' ' - 
Porge- l'umida Luna agli arfi campi. ' 
E rifonare fa'l marino Alcione - , • ■; 
Ilidi algoG.e'l Cardellino i dumi. .,- ' 

Or che dirò de' Libici .Pallori ■ ■ 
De'lot racì Bi5«rj. • de'Ioi P»'*'-,' ■ : 
■ Coli Sovma notte. « g'R'l».' ' '"^ ■ ' ' 

Il lungo volget.JWiiitera, luna 

Stanfi a pafc« sii «tmepti. «jfM»-'>llWB» 
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Giammai trovare ^ o fegoio , errando vanno 
Per quegli inabitati 3 ermi j è felvaggì 
Itnmenfì campì. Quivi tutto il brtino 
Africano . Paftor e. tctto, e cafà . ' 
Seco porca t e*! ftdel cane Amicleo > 
E*I Cmeafè turcallb, e ogn* altro amefò » 
Non alccimentì che Roman Guerriera 
Delle patrie temute armi veftito 
Di militari attrezzi orrido peCo 
Si reca in collo « e' move arilftoi e feuico » 
£ al lontano nemico -allor clie incnd 
Egli l'attende, (la fclùerato-a fronte. 

Ma dove albergo hanno oli erranti Sciti» 
£ fui Meozto fìagno , e dove bionde 
Travolve ìmpiue ariane II torbt(i*Iflro> 
E dove il freddo Rodope fi Rende' 
Verfo al gelato Licaonìò Arturo'; 
Ivi racchiufi nelle calde ftalle 
Tengo» ognora I pingui arménti] ed erba ' _ 
Ivi non.vefte il prato, o ftofida il bofco'. 
Ma l'informe terren femprr co|ierto ■ 
Si giace folto all' ammontaci neve, 
£ fette braccia ancor fovrH' 161 s'èrge ' ' ^ 
Il duro ghiadfid^^. 'IW per^efràf'Vé'gno " ' ■ 
Ha 'I Verno , «'Ìlanin'Ì''fl"*tréaào'Caorb iTpiri , 
•■■ , ■ ^> tì"»? E giara.- 
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gi-immai di colà non fgombra il Sole 
Le pallid' oinbre i qumd* eg^ jt firtna 
Mette a' deltrieri > e fu l'Qltepd laftendo.»' 
Ne quando giù dal Cìd isesde a tmifi' 
Nella vermiglia Ocoidtnt^ marina ^ ^ :. '■■ 
Sovra ! cnttencì Bxmì- M lepante. 7 t— 
Si forma afpr* di gelj rìgida /croib 
E l'onda , che dai. ktgìtì af^ì -^hnil •' 
S'arava in pria, foftìeti fetraie moto-i 
Ed apre a' cirri il lubrico fcDciero. 
Frange fpeflfo i iitecalli il Crudo gelo j 
£ rigide ù fan fovence iudoCTo 
L'umide vefti * e l'.ir;ghia8CÌato vioo 
Soit corretti 3 partir colla bipenne. 
Mutanti in. duco ghiaccio ivi l'Jmertf 
Ampie lacune 9 f gii) ikll' Irta barba 
Prende il rapprcfo umor fonante 1 edtiro* 
SpefTo incinto d.il Ciel fu i freddi campi 
St^eiide altillìrna neve i irrigidite 
Muojon 1^ gc^^e« e fèim fpùto » £ ifioco 
Degli aratori buoi le' valle mendini- ' 
Sranno fepohe infra la neve, e ì cervi 
In dciifa fi;liiera fotco al novo incarco 
Gelan torpidi, e muti , e fuOr foltanco 
La cima appar delle ruuofe «Wl» * 
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QiindI non col làgaci agili vehri' ' 
D'uopo è ìnfeguirli , o àoìt' apèrte reti ; 
Ne con vermiglie ingannacrici pìu-me 
Loro deftar. Jpaveato . Il CaccCacore ' 
MentT'eilì Inraiìo d! iforxar' eoi 'petto - " ' ' 
Tcncan di neve l'ia&nppeRb nònM 
Lor fi fa fopra, e da vWin gemènti- ' 
Palpitanti gli' ancide> e carco loiHa- 
Della acguillata' preda^ il-GI^ èmpienifo 
Di liete grida. ■! freddi Sttìtt àÀeiga 
Hanno in csnti fpechì> e £>ro l'altd 
Terra godon ficùri amica pace . 
L'annofe guercie a mucchio , e gli olmi ìaUti 
Ardori (b- gli' atnfi focolari, e tutta 
Pallàn la'hioga notte !n- Ihtf gìuocfaii 
£ ad imitar il vìn , (fi cui fu loro 
Il Padre Bacco avaro, ufaó iirmenti 
D'orzo > e dì' Jìirbe inactifoà fugo. 
SI vìvon focto ai gelidi Trioni , 
E all'Iperboreo Cict le dure penti. 
Cui da' monti Rifel fpìrando traco ' ' i ■ * 

Euro percuote } e 1« rotinfte itlcìiibra 
Veftono di velici irfurè '{ii^ni 

Se tu cara hH la laM dalle grcggìe 
Tieni lontani '^'^tn^'-dinm 

O 4 JE le 
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£ Je lappole, c i. {ribolli d i palchi. 
Che troppo lieti lì^n ; le madri eleggi 
Di (Ie]ik:.ico vc\ candide, e molli , .. . 

£ ben guarda al montone, e benctié paja 
Tutto ncvofo fuor 1 pur fé la linguS r , ; 
Fia nera folto all' umido palato.* 
Tu Io ripeti^ , onde -di nero mancg 
Non licno i figli, e nsU'jperto campa'. > 
Un altro eleggi . Sì con dolce dono ' 
Di bianca lana, fc la fama il vero 
Fra noi rifuoni, a te fc. dolce ìnj;anno 
Il Capripede Fan d'Arcadia Nume, 
Argentea Lima , c ti chiamò tra i folti 
Solchi, nè avufli a fdcgno il fdlcro invito 
Ma chi ama il latte, ove iiorifca il loco. 
Ove verdeggi il citifo , ove abbondi 
D'alvun f^ilfo fiipor erba odorata, 
Pafcolì i greggi , c Ijr ne colmi fpelTo 
Le ciré Halle. ^ che da quedi viene 
Maggior la fetc i onde. più braman l'ondi* 
E più gonfian. fli;, poppe, e dolce , e grato 
D'un infolito fai ^f^gi^flo al latte. 

I crefciuti capretti alcuni lungi , 
Tengoti') dalle madri, e ^^fcrrai^?^ , , 
Punte lor ariiian sì le-jlabl»a efìttfpa,, ' < 



LiBKO III, 
Che ove fiir^^er pur vogliano , alle capre ■ 
Facciali oltraggio, e da lar Ct»n relpìnri . 
Qael j che al nafcer del dì mutife . e fra 1 
Preme il fa^ìo Pador fui tardo velpro. 
Quel che la fera al tramoiicar del Sole» ' 
Alla cittade ei porta in larghi vali 
Al ritornar delI|Alba ; ovvet dì parco 
Sale rafpet^» e poiché cacio è fatto. 
Pel verno in fì-efca umida parie il ferba . 

Nè fra l'ulcline cure il fido cane 
Lafciat lì dcbbe . Tu di pingue fìcro 
Pafci il Spartan veloce j e '1 fìer MoIoQb. 
Infiu che quelli avrai lìdi cuHodi ^ 
Né di nouurnO' ladro 1 nè d'ingordo 
Lapo temer dovrai * nè che alle Ipalle 
Mai ti forprendi l'inquieto ibero. 
SpelTo anche agiceraì veloce in corfo 
Gli onas^ri paurofi , e l'orecchiuta 
Lepre coi cani infeguirai j co! cani ' 
Le fiiggttìve, damme . Bffi'pur anca ' 
Il felvaggio Cignal ttarran ■ fovente ' 
Col temuto latrar dal fango immondo' ;^ 
E il feguiran pei bolchi, e i groffi ceifvl' ' 
Pur coll'alto rumor taran pei monti ' " ' 
Pavidi ondar tutto l'apertt leti^ 
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Non fi lafci talor d'arder incorno 
Dell'innocenti sreggìe entro l'alberga 
Dcll'odor-ito cedro, o del gravofo 
Galbano, o d'altro tal, che a lui fimiglt ; 
Foìcbè difcteciao coll'acuro odore- 
L'umlde ferpi ; Entro all'^nrinóncle ttalle 
La fredda mortai vipera , ftiógendo 
Il tempeftofo cid , fpefliy yafconde, • 
E lòtto al tetto a ricovrarS , e ajl'omttrx ■ 
Serpente avvezzo, e a feminar nrf gregge ■ 
( Pelle acerba cfelbiior! g l'atro veleno » 
Giace [otterrà occnlto . Or duri faffi 
E nodofo bafioii ardito aiFerra , ' - 

E quando ufcire minacciofo il «dt> 
£ rigonGare 41' libìhinte colto * < 
Piero rancidi . I]-tfnioro& capo 
Eì fuggitivo afconde, e tu il percuoti* 
InGn che franco le raccolte fpire 
Sciolga del petto > e de l'edrema codi 
Sol tr^ga il fine tar^ giri a' fténev • 
Nelle Calabre felve ha ancor quel cruifo.. 
Angue, che avvolge le fguamoic terga 
Sublime il patto , ed ha 'df iTtgh! fegni 
Macchiato il ludgo ventre : e finché ì Sami 
Sgoi^an ficgndi d3ll*al^ftti' vene» ■ 
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E alla nuova fì-igion bagnato è '1 CatAo 
l>\icr]'ìe, che l'mnid'Auftro in feii gli verfil, 
£gli ns'ft.i:'.ni alberga, e liitlc ttvt, 
E qui pifce la cruda ingorda fame» 
Iniquo ppedator » d'incauti pelei > 
E di loqtiici rane: tn.i poi ch'arfa 
E' la piilude, e pel c.-vlor la terra 
Aprefi polverofa, egli efoe in fecco , 
E gli occhi fi-immeggianei atroce gira » 
£ dall'arida f«e> e.éàl càhrte 
Crucciato > fiiriboncb e* va pei campi 
Terrór portando, e fira^e. I dolci foonì 
Non fì.t, eli' i' prenda allora a eie! fereno t 
Ne che mai giaccia fui pendìo d'un colle 
Sovra l'erba difteib « aitar che pofla , 
t-'antìca Ipoglta dì Vì«ot novello 
Ringiovanito ei ferve , e fuoco fpira j 
O quando l'uova, e i teneri abbandona 
Figli nel nido , e al ibi arduo s'innalza > 
£ vibra irato la Bifulca '.lir^i • 

.Ora de'morbi r che de'pbigui armetrd 
Fan flrazio io ti dirò le caufe, e i fegni . 
Copre le pecorelle immonda fcabbia , 
Quando alcatnente is lor gelida pioggia # - 
O biusa acuu htìa» addeiKtó''p4flì i 

O poi- 
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O potchc delle lane haa nudo il tlocfi» ' •' i 

Vn loro non (i terga il fìtdor mollt, 

O alcun vepre in lor fegni orma fanguignti 

Qiiindi il faggio Paflor dì ]im|}icl'ac<]iie 

Le afpcrge , e dciuio ni rio gli umidi ▼flllii 

Dell'aricce immerge] ed a feconda 

Il lafcia andac della coireDCC al baflb i ■ ' ' ■ 

O le coface ine^iibra ungf) dì trìfia 

Impura morchia* c fpiiinr.-ia(Mm vi mdfcft" ' " . 

Dì vìvo argento >-c-jrM.&l£* e Idea '' 

Pece, e vifcofa ve^gjb cettt*« &illlaj -i 

£ afpro ellcb^s , e ^^ve : e ner bitume'. ' 

Non ha però miglior rimedio all'uopo». : ■ 

E più opportuno > che col ferro aprire ' . 
L'ulcere velenofo . UiStùdo ,n\ale 

Vìò s'alimenta, e pnlse , «vc; fi ricopra» 

£ la medica man pigro il i^afiocc; .<.. 

Ufar ricuh all'-ìfpra piaga imQCo0».-\ < ■ . 

£ fedendo oziofo jnutÌli.voti> ' ' " 

Perché gii fian pCPti^it»''(D^ aglLiDeiv- '. ' - - 

Che fc inzì,T«hioiai^>-pgtattma-S&)[i3eàir ■ ■ 

FalTaudo dell'inl'erntc peGsr^Jle. i i ' 

Ivi adopra «rudel faa .Muta .Uma> ■'■ ■ 

E le languide _-meii»b(a:ari^a paJce ; 

Febee afiuuwl^ «itU^llW oejCCvàcM: . • 

■ o Al lor 
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Àllor l'accolto foco, e pci'-I'apèrc* •* ^- ' 
Vena rfal pìè far zam^illnre il fangtfe > ' ' 
Come conume han i Bifalci 3 e 'I durò 
Gclono allor , che per le nude balze 
^gli t«ggP de* Rodope,-d dé'Gett ' 
Fra i folinghi difeKìf 'ecI il rS^|ircfó ' 
Latte col fangiie de'cavalll ei beve. 
Se pecora vedrai lungi dall'altre 
Errare , e ipelTo' rfcovrarfi all' ombra , 
O rv<^t!ata gullar -delle frefe* «tb« 
La cima appena e-flanca a Ibntt pafli 
Seguir l'ultimi il gregge, c mentre pafca 
Giacer coli;ata, e fu la tarda: fera 
Partir folettaj del rio morbo ia lei' 
L'empia <ca|>foD-lolto'ncidi« e'ferro' ' 
V'adoprai'e fuoco', mi'che tatti) iAfiRH' 
Di contagio*'Crudel-I* incauto gregge. 
Non tante in mar dirette piaggie^> o taau 
Grandini verfa onibil ttlrbo i ■« '^ofo | > • 
^aott le -^eeordlfe 4e«tbl ìintf« . ■ 
Aflàlgono fóveneèV e-nen gìì> l'artf 
Prendon, o l'altra, ma agli eftìvi ardori' 
JE la fpeme del gregge, e gregge illefló 
E'I popol tutto déll'agnelle ^ crada 
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Di creder ciò chi l'erte alpi icoicefe , 
E i moncuolì Norici calUlli* j 
£ 1 campi j die il rimavo ìrr^a , fi 
Vegga pur di prefeoie oudÌ# fi foli. ■ 
Dopo ftagion si lunga, ede'paftori 
VeJovij e iplicir; i dolci cc^rti , 
Ivi cempo gii fij I eh' orrida, petle . 
Solfe dall' aria ittfesa, c a 'iKRudBlice, , , 
Seguì per tutto l'aiiEunnaJ calore.. - ■ 
Quella d'acmenu ogni maniera a mprtc ^ 
Traflè , e dì fiere , e gol rio tofco i laglii 
CMTuppe, e i pafclM, «è a .nicffir .ji'dad^*j,j 
Per una fola vi»: pei ch*pfgta.fete ; , ,j 
Dentro le vene aceefe .inaridite; ■ . , . r. ■■ ■ 
Avca le fianche meit^ra , effe ^^1 ^0*9 ■ - 
Putrido HOtoc venian ricoljne^ e .qwc^o. _ .. 
In fe ttaea le mt(èr'.ofla tam i . . ; ■ -r 
Dal Bvo nwbp. liquefatte , ^,f9«#e> , : ■ 
Speflb innanj» alT^ltaf i'oftl* » che a' f^Hffli/. 
Doveva offiriili, mmc\tiLjii^:papìf> -J .. 
Di lana gli avvolgenti YU^^i^ta-p-.- >„■ 
E le candide bende , infì-a ì MinlAti , 1 . 
Tard^ al pietofo ufficio efaague cadde, 
O fe pur dianzi il Saperde upcjf^ 
l'avea fiig» kfX9»i8i^w h. %f . 



Libro M : ^» : 

Non fi poteaa fu J'ara, e gli .iriilpij:| ..f 

I foppoAi cotielli ufcjan.macdùatj» ^ ^. ., 
E di putrido umor ibi ;gual^e ftUJa 
A lordare fcendea l'arida polve . 
Quindi i vicelii negli erboG pafdii 
Morian per ogni paru , o il <dolce .(pk^o, 
Lafciavan nelle ^ i^e ìn&jfe JRnììe ^ . 
C^ndì afl^lta crudel mordace tabbìa . _ 
I domelUci canij ed .aDelanie ]-,, ... 

TolTe.'ggifaiira ì porci > e lor chiudca » .,. , ..^ 
Le fauci f quando, al/eCpir^ via. ; .. 
Laogue io^licf ^«Jgue^^eci;ft»dj. i j: 

Immemore 4e)l'<9it>e il h^oa >deArÌeEO 
Già. vinpi^. nelle ,f)AttanIic , e, i "où 
Fonti abbafidoDa ^ ^ co) fl-riap} ,piq^e. . ^ 
SpeOb percuote il. (^ol , J.arepchie ,abbafla^ I 
Freddo-i^npEo fitdof .idì ntpcte il b^gna^ 
La pelle ^yj^^iiU^Cjr^d yijocc^rl^, ; ,i. ; 

. La rifentc la inji)i.,f^j<l;i,(^ 4t^!&: i !'.' 

Quelli inii^n^u. a! jnp^ir ncVpDÌgii :g^gj- t,.,. 
Segni ne danno, e fe 1 ini^^ piorbo „: ti 
Pili iègue .a ìnc.ciid?licj fon gli ocelli 
Affaium^^j il Jelpwo je^e .3 i»VÌtì> . j ■. 

.■f^U' Imo petto f e gemico a.ngofciofb 
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Talor l'angrav.i , e biccj;i gli anJinci 

fianchi i lunghi Ciigìtioiii , e un nera f^ngtie 

Sgorgar fi vede dalle nari, e preme 

L'arida lingua le Ii;rra[:e fatici . 

Giovò dapprima nelJ'apena bocca 

Verfare a forza ii buon liquor di Bacco « 

E il foto f.;,iiiipo ai iiioribon.li ci parve ". 

Ma del male peggior pofci:i fi vide 

Il mal preib rimedia: ardean d'infino 

Furor f^Ii egri defirieri , e preflo a morte 

Le proprie membra ( ahimc peiifier sì cruila 

Togliere a chi v'onora, eremi Numi, -r 

lì il dare folo ai nequicofi, ed empi) *■ 

Le proprie membra cogli acuri denti 

Si iquarciavan di doffo a brano a brano. 

Ala forco a! duro giogo ecco rep:;i]ce 
LalTo ! cader fmiia^ica aiicli'elTa i! roro : 
£i dalla bocca immonde fpunie, e fangiie 
Vomica inlìem t e trae dal cor l'eftremo ■ • 

Plebi] mugico . L'arator va mcfto -- 
L'altro giovenco ad iftaccar , che geme 
Su la Telatura del fratello eflinto i 
E '1 vomcr lafcia in meziw al folco impreffo , ■ 
Non l'ombre d'alti bofdii, c non gli «boli 

^ ' Pra- 
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,L,I B R 0 III, 
Prati « non tìvo> ch& dì folTo in faflb 
Scende più puro dell' elettro*' e i cattìpi 
Fecondi irriga, fon g!i ìhfèrmìo'toii 
A confortar pbOentì: i lotì>. eflrfm! , 
Fianchi languidi fon , (lupido t'ocbbio 
Pigro rimane e, immoto , e a tHr» cade 
Tracio dal proprio- pefo il debil qapó . : < 
Ahimè gli (lenti 1 àhimc i foCFerti affanni ! 
Ahimé sì larghe all'uom grazie conceU'e ì 
Or dove fbnni.E oual ne mieton frutto J . 
E lor che giova av<^r le dure terre 
Sudando aperte ? Eppur non i fumofi 
Mallìcì vini > e non , le ghiotte menlb 
Dieron lor;inotre. Sqa lor cibo ufato 
Semplici finnde, edrerbe, è dati tiftoro - 
Alla lor fet4,(Ql0'',vtvi fónti.*' 
£ fol correnti fiumi , ed i falubri 
Sonni non rompe lor liiordace cura . 
Non in altra, (kgipn^ ficcome. é lfàmftf i 
Pella SatqralarGJiioojai'.iagrìfi^i'-i;) i..^.' - 
In gueMiK^U' mancar le pìe''gioveAc(ié f . 
£ air alio tempi<{i della Diva' ì carri 
TralTeclielnggì Buoi non uCi al giogo . 

1- ■; ■ p : ; . 
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Quindi a difagio colla gratfe marr? j 
Deggion elG p|aE;ar l'ingrata tetvi t 
£d Incannarvi paiip m*n( Jltefle 
II fertll femQ , e glr-flrii]«i[{ planftH . 
Trar col linguìJo colla 4' monti iti citm. 
PIÙ noTi fende all' oiril l'ufat? ìnCdie 
Il lupo ingordo,, ne più al greggi Jnwfliq 
£rra al' tacito bujo : altro ptà Moia* - 
Pcnficr kt punge, I tìmoro^ daini, . 
£ i cervi fuggitivi ìn mezzo ai Qini .■■ ■ . 
Vanno (ìcuri per l'aperte cafe , 
G'ìì deir immenfo mare gli fquamolì 
Gt)i^zanci greggi Ibn da' flutti ìnfani 
C^ai naufraghi gittatì al lido impuro*; 
£ van l'immani foche olire al coftUM^ 
Ne' fiumi a ricovrarfi . Invai) da! icàvìf—'-- . 
Nafcondiglj difefa anch'offa muorfe '■: 
la vìpera mordace , e colle fquame . i 1 
Afpre efll par glj acquatisi feipenti ■: . 
L'aria ancora ^rudelb ^ ai pinti augetli-^- 
Cbe giù pton^BHH) al. (ad, pre^ipitoG' .' ■ - 
X.afciando fra le nubi il dolce fpirto* • 
Non giova il mutar pafco, c fon danoolf' 
1 wovati rimedj : ed alla foraa 



Libro III. 

Del criidet morbo cedon vinti apch'elC 
Il Fillirio Chìroti, rAmÌFaoiuo . 
MeUmpo Padri dclU me<Jic* ^rte * 

La pallida Tiiìfone dai neri 
Ancri d'Averno ulcita tnfirria , e (eco 
Guida dinanzi il gelido timore j 
£ gli fc|uallidi morbi atr{ cotnpngnì 
Dell'empia mone, e più ogni giorno imialzt 
Il cupido dì Rragi orrido capo.. . 
Del belar delle pecore, e del mcRo 
Muggir de' buoi rifuona '1 fiume intomOi 
E '1 fecco margo > e'ì vicin colle aprico. 
£lla a fcliierc gli aucide , e nelle Italie 
I palliai cadaveri coiperfi 
Del f^zto' umo;: mi. (opr^ l'altro ammona « 
Finché fotterra a ricoprirli interi ■ 
Preferd in cave foflc , che ancor l'ufo -* 
Non avèvan de' cuoi, ne alcun porca 
Col fuoco ripuigar lavar coli* oiid* ' 
I.e vìfceres q tolàr le ^afte Une 
Dall* impuro crudel mor|iq corrotte j 
Ne l'infctre adoprar putride tele . 
E fe toccava alcun l'odiare vefti , 
Infiatnmati carbonchi > e fozzo ìtumoadQ 
P > 
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Sudor fcorrea per le fetenti carni , 

E dopo breve andar le rocche membra 

Il facro fuoco divorando «dea. 



PINE DEL J.UÌRO TERZO, 
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DELLE. GEORGICHE 



P. VIRGILIO MARONE 

, L I B R O I y. 

Argoménto. 

JkìF Afi jndufti i il dolce alèergo , e il fafcù , 
M b fertà pugne » e i forti Regi , 
Z* lor fpecie diverfe , ì lete ftud^ , 
le lor provvide li:^g' , e dì raccorre 
D'ejfe t aurato mei l'ora opportuna 
^u\. fi rimembra. ^ e d£ lor varj morbi 
là' util rimedio e di predar nev' api 
L'arre ammirata ,« eh' Ariffeo fioperfe , 

R.a del rogiadofii, aereo mele 
Io canterà l'almo celefte dono* 
A (]ue({a parte ancor volgi cortefej. 
O Mecenate, il giiacdo. A te davanti 
Spettacolo veni dì lievi, cofe* 




Ma pur macaviglioib* Io- qui dell' api 



I ma- 
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I magnanìrai Duci, i varj Rad)» 

£ i popoli > e i coflumi , e le battaglie f 

Tutto verrò dicendo a parte a patte . 

Sovra tenue argomento il miò s'aggira 

Poetico lavori ma tenue lode 

Kon i veftif d-egU Elìconj fregi 

Umil materia* ove i celelli Numi 

Non fono avverfi » c de! fuo Vate afcolu 

Pietofo i voti, e vien propìzio Apollo. 

Pria d'uopo è all'api fcegtiec leggio «'e albergo ^ 
Ove non fpirì il vento ; eì non contence » 
Che rechin a' lor tetti il dolce pafcp ■ ^ 
Ivi pure l'incaute pecorelle, 
E i lafcivi capretti ai frefchi fiori 
Noti feccian ontaj c le giovenche errando 
Pei campi noti ifcuotan dallé ftooit 
La tenera rugiada , e co! pie grave 
Non calchin le forgcnti erbe del prato « 
Dall' opimo alvear fa che pur lungi 
Stieno ad ognor le' fquallitfe lacone 
Dipinte il lergo * e Mtfope vorflc* i 
Go gli ditii augelli, e di fanguigné mani 
Segnata il fen la lamentevol Progne ; 
Ch" effe 4 tutto dati guaflb , e le raedefm© 
Api àflalgono.ii'vel oel-ii»ftre edace»' 
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' £ he fan crudel pitlo ai giovìn figli é 
Ma li,tnvi incorno criftallim fonti j 
Mufcofi (lagni 4 e per ia verde erbetta 
Movà il fugace piede tmda d^ai^entd. 
11 veftibolo adombri » od ald palnu » 

0 ramotò oleaflro j afiìa che cjuando 
Gutdan i R.e novelli a primlverA 

1 primi fcìami , e fuor de' favi ufcìta 
X.3 giovinetta prole efulta* e rìde* 

-A licùvtarlì dal calor àei giorno 
Lot faccia invito la vicina (ponda , ^ 
£ la fronzuta pianta incontro pofla 
Xor dia giocondo ofpizio. In mcizo ali' acque 
O fìan pigre, e Ilaonantì * od aggian corfo » 
Polì de' falci a traverfo , e gfoffe pietre , 
Perchè fermar fovta gli fpefll ponti 
Valoait il piede , e l'umid' ale al caldo 
£flivo Sole aprir, s' Euro piovofo 
Giammai talune a rìeder lente aflatga > 
£ d'acque le eo^erga j o ìb «mttlo tuA* 
Lieta fiorile^ Del bel' campo intonia 
La verde cadiat e l'Umile ferpitlot >■ 
Che largo all'aura fpanile il grato odorc^- - 
£ U timbra*- cui diede odor>'natura 

Acii» 
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Acuco > e oravc; e con bell'acque, e ehtni ' 
Alla madre genùl delle viole 
Quivi fi fpe^ |Mir l'irida, fece . 

Ma gli eletti alveari o (ìen fervati ' 
In corteccie di fugheri, e di gtfeL-dCji . 
O lieti di lenti vimini comedi , 
Aggian le porte angufte, che l'aeuBo 
Prcddo congela il mei , Ib fcìil^lie II caldd « 
£ Tua fbvcrchìp j' e iVltro è -da temerli 
Dall' api al paro ^ e tM»i' invail lì denrcA 
Colle cime de* iìoc vìfcofì j e leali « 
£ colla cera fufìle» e tenace 
S'adepran A turare ogitì feOara^ 
0»ni iòro> o Ipiraglioi ed a tal tiopo' 
Una coll.i fu i fìor colta , c fu l'erbe 
Teiioon in feibo ognoc , eh' è più tenace 
Del lento vìfeo ; e della pece Ide.t . 
Speflb 'ancora, fe'I-ver fitona k.Famaj 
In chitife cavernette il dolce alba^ 
Sì fcavano foiterra , onde trovate . 
Fur nelle cave pomici j o ne' troiisliì ' .> ' 
Afpi-i , corrofì dell' antiche quercie . 
Ma tu però le lor riniofe celle 
Leggiermente coj limo empii e riAuccij 
.lì-lf ricopti d'alt^mramO ombrofo > 



Libro IV. 

mai confenci 3 eli' ivi preflo inetta 
Kadici il lalfo , aè che ùaii brucciati 
I tardi gnms&i dalle tofl'e fquamSj 
£ fuggi l'acque putride corrotte 
D'ogni {lagnante livida palude, 
O dove fpiri grave odoir dì fango , 
O dove dalla. voce alto percotTe 
Suonati le cave rupi * e la loquace 
Dal cavernofo albergo Eco rìlponde . 

Ora quando il buon Figlio di Latotia 
Ka Sotterra cacciato il pigro Verno, 
E in Cielo apre il lentieto ai dì miglioria 

Tolto l'ìnduHri pecchie i lieti pafchi 
Cercan volando., e i folti bofchì ouibroG , 

£ le tremanti rugiadofe cìm». . . . 

Vanno a fugger dtf fiori,, e leggermente 
Van fu ì fiumi a lambir 1 vitrei umori . 

C^indi per. non fo qual dolcezza liete 

Còvan ne' caldi nidi i cari figli , 

£ con attc.ìngegaaià i atitei £tvi . . 

Van fabbricando, ed il tenace mele. 

Ma quando ufciti firor de' cavi alberghi. 

Nella fiate ièrena i giovin Iciami 

Vedrai per l'aer puro andar volando 

Qgal Sodi nube % cbe fi /parga al. vtato > . . 
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Fifo gli oOenra « cil oeccm fempre r 
Fofarfi al jfrefeo o & d'otnbtofà pianta 
O ìq riva d'un murcofot.e chiaro fonte* 
Però il noto fapor quivi tu {pitgì 
Della trita melifTa , o delb vile 
Ignobile cerinra , e eoa un ferro 
Percuoti il cavo raine> o i clamoroli 
Cembali fuoaa dell'antica Madre* 
L'api l'ubico altor *titai ^(uCi 
ì^iei medicati fe^p,i , e poi ripprlì 
A iin-ino a mano nell'.iperte celle. 

Che (e a feroce pugna- efcon armate 
( Poiché rovente fr» due Regi ^pde 
L'inquieti dlTcdrdìa- il rio velerte ) 
£en di leggieri r>li ^nimi -del volgo» 
£ i trepidanti petti * e ì luro moti 
Vedrai innanzi al man^giar dell' armi . 
Voichè le ffipa. A lUelr M «AUpo-iuvia 
Pel ranco bronzo il marztat cldngore « . 
£ s'ode Un lilono * ck' all' ingrato fquilla. ^ 
Quali c lìmil della guerriera tromba - 
Allor concotcpa-trepidci e ciafòuiu 
Si moflra nelle belli! armi loceaili 
£ gli aghi icaxì col monUBe-drate 
Arrotan còme a <;gtej e braccia j. «. pledì 
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Movon con arte , c denEe al Eie d'intorno 
S'afibllan tntce , ed alla regia tenda * 
E con alto fchiammazzo in lor linguaggio 
Chiamano l'orgoglìofa olle a battaglia . 
Poi quando forge un dì feteno , e chiaro 
In Primavera, e ve;'de è la campagna* 
Hfcono delle porte a fcliìera a Ichicra, 

E iì corre a la mirchia : in alto s'ode 
21 crepitar dell'arme: ed elle in giro 
S'afibUan oiìfte inltemet e. nel boUoie 
Della feroce pugaa ad ora ad ori 
Tanta d.il!' aer piove ìmmenfa gente 
Morta fili piano , quanta a' giorni eftivi 
Cade Ibnaute grandine dal Ciclo, 
O quante ghiande dai èoinmi timi 

Dì quercia annota , eh* Euro Icuota , o Coro * 
I Re nel mezzo a le pugnaci Iguadre 

Movdn fuperbi full" aurate penne > 

Ed hanno in piccio) petto alma ftioce * 

Nà cedort mai i fiach£ ^ due xìiiiall4 . ' 

O l'un , d l'altro vhicicoi coRringa- 

Lo fdegnafo nemicò a dar le ipallc. 

Quetlì fieri tumulti , e quelle pugne 

Arprej crudeli, e tanca oiribil moto . 

Potrai tofto ch«ar« fc invjufo a loto 

Un 
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Un picciol pugno tu getti dì polve . 

Ma poiché .richiainaci hai :dalU raìfchia 
Ambo i-fecoci Capitau*. .a mona 
Quello condanna, bhe .peggior ti paja > 
Perchè non lìa ad altrui di danno, e fcorno« 
E fa, cli'aggia il miglior folo l'impero. 
L'uno vedrai fplendcr d'aurate macchie 
Altero al portamento > c nelle Iqname 
Riluceute, qual nube incontro al Sole. 
Quelli è miglior, l'altro è deforme, e pigro s 
Dì fqualiore. dipinto , e dietro appena 
StraTcina inonorato il largo ventre . 
Come varia ne' regi » e dì dae fotti ^ . 

la fembianza, così ancor nel volgo* 
Altre fon bruire , ed orride , qual fuole 
Quegli apparir, che fra l'immanda polve 
Fatto ha lungo cammino, ed arfo, e ftanc^ 
Appena in terra dall' afcìutte labbra 
Sputar può'J loto, ch'egli tiene in bocci* 
Altre di bel fiilgor.fplendou da Iungì> . 
£ moflraho il color del pallid'oro, - . 
Ed han dì pari macchie il corpo adorno 4 ''. 
Qiiefte fon più pregiace , ed a ftio tempo .. 
Dolce da lor corrai , lòave mele , 
Nè doke Ibi» ma ancor Hguid?. e puro* . : 



Libro IV.-' 

Onde dctl' uva l'agro umor corregga . 

Ma qinndo vanno inordìnatì intorno 
Volaado i fciamì per l'aperto cielo, 
£ i dolci favi pongono io oblio , 
£ hCaim htiiìf e vedovi gli alberghi; 
Tu ritrar da quel voti enranti 3 e vaghi 
Dei gli inftabìli Jptrtì , e il puoi con poco 
Tarpando a' Regi lor le tener" ale . 
Che fenza d'eflì alcun non Ri , che '1 volo 
Ofi fpicgacft in alio > ò aprite In eamif» , 
Le lànguìnofc infine', e mover guerra. 
Le allettino d'intorno orti giocondi 
Spiranti odor dì frefche erbe, e di Jìori . 
£ attento vegli a tor dlffefa , e Tcampa 
II' barbato Pciapo » e ì ladri Icaccì 
Col curvo fèrro * ed ì rapaci augelli , 
Che fogliono di ior far crudo pafto . 
Colle fue mani l'odorato timo '- 
Celi' api il buon Gultor pianti d'intorno 
All'agtelté magione,' e giù- dagli alti 
Monti colì'traTportl 'i verdi pini. 
Di hi calldfìi la fila inaii' non id^l < 
Neil' utile 'litvDt; egli oomnKta- . 
Al buon terreno I0 ftr^tA' piante > 
£ 6dr«'aiiee uraes el le^ jfbcoqdl . .. 1 
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£ fe non che del Kmgo arduo viaggi» 
Or pceffo al fine io già le gonfte vele 
D^lì) caocoiTC, e vilget ff.ettolofo 
La curva prora al fofpìtaio Udo, ; .: ' 
Forfè (lìrc> qual lì conveng» intono» ■ ■- . ■ 
Ai pingui orci fecondi ufar t^ltun *• . - 
Ed a'.rofai di Pedo, ove i bei fior! :, , 

Due volte rofl'eggiar veggonfi all' annc > ' 
E com« Ja «iiìoria, ^ fu i'ertwfo . . , .; 
Margo pur l'apio verde il fi:ef«i uiDOtft ■ ' ' ) 
De* vivi riifcelletci avidp ^ep. 
Come 11 cucumer torto il ventre acquofi? ■ ,;. . ■ 

Gonfia fra l'erbe, uè taciuto avrei , ;■ , ; 
Il bel narcifo a fioru tardo , «'1 mina . - j. 
Ch'ama le fpf^i« Mqre..paUwui, 
E'I fleiribilc,e ogBor vivace acanto. . : . ' 
Ben mi ricorda fptto l'alte torri , ; l.. : 

Dell' Oeb.ilio Taranto,. 15 dov^? , 

I biondi gampìil iier QalW»» ittiga. : !' 

Di Corico «0 I>90p "Vt5chÌO,8Vff g& ¥Ìft9-«;'i 

Cui poca terra 4vean Iftpjiatp gli Avi-, -, 

F. sì marra j, infeconda, che uè idaisa , . ■ ; 

Era all' aratro j nè a dar pafco al gregge, -.■ ■. 

Nè a dar ricettp ali* pattpìi»». .»««■■■ ■ -.f--. 

pur qui ìi raro.tegma&ipininw ^ msh ~ 
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E U pìngui verbene, e i ijian^hi gìgUst 
E '1 cercai papavero -piantaqdo> 
Id fuo cor ie dovizie mopifl 4e' Kegi' 
Egli adeguava > e la la urda fera 
Al roizo albergo palloral tornando * 
Pornta la mcnia di non compri cibi < 
Egli era il primo le vermiglie rofe 
A corre in primavera , e i dolci fìrutti 
Nel potntfero aucunno , e quaudo il crifto 
Squa[liic[q verno '«di' acino fredda - 
Xotnpea le pietre ancori cai gorgoglianti 
Rivi col pigro gel fermava il piede j 
Hi già d' allor niiecea l'adulta chiome 
Al molle acanto > Zefiro acciffanda 
pigro di troppo -a- ridondar 'ì' diate *' ' 
Quindi egli^pur-: dnaptìfèdoiide 11 prlmov 
E d'abbondanti foiami era furoico • 
primo il rpuinuue miei fpremea dai fàvf. 
£ì le vifcofe tiglie^ e i rerda pini 
Nel ftretcoj f pleeiol on* Su QOfUi avea,. 
E quanti, fiorì a la ftagion novella 
Meitean g!i alberi fiiot', tante nel AcddQ 
Adtunno ci raccoglica mature fìrutca} 
pgli pure in bell'ordine difpoft! ■ 
Avea gli oliAcKi k cceiSfft éirdi ^ e '4 A<n 
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Pero fiiblime, c gli inneftatì fpini» 

Che nutrire lapean le molli prugne « 

E'I platano* 'Che dolce ombu tniniHcB 

A cliì s' affide in geaìal convito • 

Ma qaeR.o io lafcio, che 'i concelTo angufio 

Spazio dì tutto dir non mi coniente , 

Ed altri forfè il hna fegno un .giorno 

A miglior Arai della Febea .fiuetra . 

Or lotditò guai diede-all'apì Indulltl ■ 
Indole « e ingegno il ibmoio Olimmo Giova 
£ di quel ài, che ì Rrepici .fonorì 
De' Cureti feguendo , e i crepitanti . . 
Percoflì brouzi a pafcerlo fanciullo '.. . 

Sono l'antro Ditteo il ricovrirò.» /' 
Qual pofcìa donò lom «tnpia mercede * . 
Fra guwqinque afiimal lì Vive la tercf 
Elle foltanto hanno comuni Ì figli > 
E comune l' albergo , e la cittade > 
T: pafTano 1' eiì ibtto ingegnofe 
Accotcccl^gi i effe la dolee'paoria , 
Conorcon fole , e fole haa fetmo albcrgaj:.' 
£ memoEi ad ognor dell' oziofó ' < 

Vegnente inverno con fatica > e (lenta i 
Alla calda ftagìon ccEcan il cibo * 
Onde eampat oc* duri Ereddiy e accobl 
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Fotigon [utii in coinime l loro aajtiiftì. ' , 
Alcune Inccnce a procacciare il. vieto » 
Come toccato é loro in lòrcs'j 'ognora 
Van difcorrendo per gli. apecti- campì . 
Altre ^cchUile nelle ckvt btlàe: > .■ ■ 
De' bei nai'oilì il hgrimolb umore-, , 
O la vifcola colla djllei verdi' ' .' 
Scorze raccolCa ftendano co! piedi', 
E fanno i pctmt Eondariieiici al &vi> 
Poi vi fo^odan.'la tenace cera. 
Altee i crefcenti pargolciii pani 
Fomentano niriotofe, altre il celelle 
Puro mele condcnfano , e jeL dolce '. 
Nettare pveziijfo empion le'celle. 
V'hanno a cui dì led» vigili in guardia 
Toccato è ulcUe parte , ed a vicenda* -. - - 
Qiiivi u danno a fpeciikre il teHipo* 
£ a veder qual Sa dì icrcuo, e chiaro, : 

Qual nubilofoy c £o(co, ò idei gcavob 

Pelò quelle iòHevan: , che dal :pc£to.'/ . : 
Kìtoman carcfie , o in denfa. fctiierx accolte 
Caccian da' lor prelepi I pigri fucili , 
Ignavo amletico che 1' altrui divora . 
Ferve 1' opta onorata , e il dolce mele 
pi fior di tìmv '^ot tosM cSiìa, 
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£ come alìor , che i Jìer Ciclopi à Giioiv 
Son della molle ardente oialTa iuieli 
A £ibbrìcar le -folgori Aridenti , 
Altri or alzmdo U bovine pelli, . . 
£d or premendo niaiidan fuori il' dénfo 
fiata } che [Iride nei carboni accelìj 
Infondo» altri nelle gelid' onde > 
Quando pili bollfe* la candente malia, 
£ d' £tna intanio fuois. il cavò inonse ' 
Sotto alla grave incude^ ;ed efli alzando - 
Ambe con fòrza le oervofe braccia* . 
£attonh a tempo con orribii colpi j . 
£ la tenace forfice a dne mani 
.Tenendo volgon l'infocata ferro. , .■ 
Non alcricnentì f* aOt grandi coté 
Le ptcclol' anco -.affomigliar ne ftce » 
L'innato amor> di' han dì formare il mele* 
l'a che dell' api induftri ognuna intenta 
Sia al Aio lavor , Dell' alvear la cura 
Han le pià yKChù » -Ai tauwsc i isxi-i . 
Ci porre il tetto .all' ingognbfè cafe 
Tornano banche fu la lartla fera 
Carche le gimbe di foave timo 
Le giovani all' albergo : e il toflb croco . 
La calfia, le cotbezzole» U pingoBJ '. 

Ti- 
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Tiglia, il ceruleo falce, il ruggiiiofo 
Giacinto il dì van depredando intorno* 
Tutte bau ud ÙA travaglio > un £>1 -ripò(b ; - 

Efcono delle porte ti) pruno aHwré , 
Nè più lino alla tM»ce haa pofa > o tcegus . 
Poi quando il tardo Vefyto ie conliglì» 
A riconjar dal rugìadolb pafi;o » - 
fotrano nci^aUiergo * c allor cootbite' 
Danno , e rìpofo al firicato corpo . 
OdeC un grato mormorare» un lieve 
Koiizar d'intorno all'incerate ' pone . 
Ma poi che fìùìtCt fon ne • le lor celle * 
FalS un alio fìiaaSa f t a -dor rìftoro 
Vlea dolse jl'fonnd alle lor ftanctie membra 
Iniìno all'apparir del nuovo giorno . 
Nè troppo lungi da'lor tetti il volo 
Spiegan quando la pioggia in ciel fovrafta, 
Nè credonfi auimofc all'aura aperta , 
Quaiid'Cuco »uQve dall'Eolio fpecoi 
Ma a pigliar aequa- vanno, paote pMflb 
Alle lor mitra , e timorore appena 
Fan qualche breve fcorfa * e fra le gambe 
Talor lì tolgon pìcciola pìetruzza , 
Che lor fa tpitl, che ad agitata nave 
Fa la làvotca in na^^ -agii alti flutti , 
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Con q'.ieflo elli li librano [ler l'aure, 
C rprcgi^rio lìcure t nembi j e 'I vento. 

Or ben folk ti fi^ di mataviglia 
Saper , che l'api ne' lor caflt peccì 
Non accolgon giammai penliec lafcìvo * 
Nè delia Qea di Pafo ai molli Hudy 
Ma! danti in preda > ne con duol premeado 
Il matecn'alvo dan lo( prole al mondo. 
Ma fu l'erbe odorate* c Ai le &ondi 
Trovan i Temi , onde i lor figli han vjta , 
£ Te li recan amorofe in grembo . 
Così il lor lì,egf,e"i Padri, 'e i- pargoletti 
Cittadini rinnovano » e lor fantio 
Dentro nlla moUe cera il ricco albergo , 
E b fulgida corte , e il regio' trono. 
Spelìb .lutbe errando fra le dure pietre 
Confiiman l'ale , e forco al doppio' ìacarco 
Stanche c&lan la bella alma-ònocaea . 
Tanto è l'amor dei Ciàr, tanta è Ja gloria . 
Di generare a 11' lor patria il melcì 

Ma bench'elle aggian breve, e Irai la vita, 
die non veggo» pjanimai l'ottava edace , 
Pur immortale è la lor flirpc , c a iiingo 
Regna di lor Ciniiglia il chiaro luflro , 
E gli Avi.quoierar ponlì degli Avi.. 

m 
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Nè sì, com'effc , riverenza, e amore 
Haii al lor Kc l'Egitto, o l'ampia Lìdia i 
O i ficctrati Parti, o '1 .Mec!o Ict^rpe. 
Fin cii'egli c fa Ivo, a tutte lì.dc in petto 
Un fo| penlìcro > un ibi desìo concorde > 
Quand'egli niudrc , ti popolo confìifo 
Romps la fede, c'I fabbricato mele 
Metron a faccn , c frant^on celle, e favìi, 
£g!i c dell'opre lor guida , e ciiflode * 
Tutte in lui 6f6 hnn- irirefentt il guardo ; 
E tutte a lui con denlb mormorio 
Si (lìnnn intorno in folta fchiera accolte 5 
E fu gli oiiiei'i lor l'alzm fovente ; 
£ ncll'afpre battapjie a lui fan feudo 
De* lor invitti pecti ,' ed animofe 
fra le ferite , ■ e i fanóne « ond'ei (la falvo » 
Incontro vanrjoi a glorlofa morte. 

Da qucfti fegni, e da sì belli efenipi 
Tali han creduto,' che nell' api albergiu 
Della divina mente . alcuna parte * 
£ del Spino immortai, clie tntto tegge« 
Per ciò die la grand'anima del mondo 
Per lo protondo Cicl , per l'ampie tèrre 
Dicono fparfa ì e per l'immenfo mare* 
£ che bevan da lef l'ante di vita 



Dei^is GEoRGicirfe 

Gli uoRiìn non raen , che i manfuetl iirnionti / 
E le feroci belve, e Ì voI.itori 
Dipinti augelli , e gli fqiiiimii pefci ; 
£ che difciolu h corporea falou . ', 
Coli nino ritoruì » onde (tarcid j ' - ! 
Ne la pallida morte aggìit qui imporoj; 
Ma viva ogti'alma alla nativa fte!Ia 
Voli di 11.U0V0 1 e al fao celefte feggìo . 

Quando dell'api aprir vorrai l'augndo 
Albergo > e trarne il cuHodìio mele. 
Dell'acqua in boeca prima accogli, e qtiefEa 
Spruzza v^er loc di lieve pioggia in guifa , 
E pria le fcaccia col nemico iilino. 
Onde non faccìan a te irate oltraggia. 
Due voice all'anno fbtnun l'^pi il mtjcs 
E pur due volte è dì raccorlo II tempo t- 
Quando il Ieg!;iadro vifo a noi difcopre 
La candida Taigete, e le fals'onde 
Sotto ai piedi G lafcia, o quando fugge 
Del Pelce acquoro la nemica [Iella» 
E nell'Iberno mar pallida tofna i 
Feroce è '1 loro fJegno, e! un no veleno 
Col niQtfo inrondon^ove iìcno offeCt t 
E le cieche faette entro alte -piaghe 
Lafciaa InfiÒc coJU.vìm infieoie. 
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Ma fe pavend il duro verno , c l'api 
Ami ferbarci oade ti fia meflieri 
Per l'avvenir , e gli abbatmeì ipirti > 
£ le lor cofe defoUte in core 
Ti deftano ptecit» tu d'odorolò 
Fumo di dolce timo empì lor celle; 
E ne recidi le fuperfliic cere . 
Che Ipeffo aperto afcofciniente i! caHe 
La carancola vii s'ha dentro ai favi , 
O 1 vermi , che del di ibfirir non potino 
La late, ivi s*han fatto il lor covile» 
O 3 divora- l'alcriiì dolci fitiche 
Impune vi s'aflìdc i! pigro fuco, 
O l'afprn calabton fra lor lì mcfce 
Maggior d'arme, e di -forze, e k vomee 
Tignuola idGeme , o' l'odìaca tela 
Vi tcffe in fu le porte la nemica 
Della Trictonia Palla impura aracne. 
Quanto più prive 6an d'agiato albergo 
Ove abitar , con ms^ior iRtidìo , ed opra 
Vcdranfi iniefe a ripararne il danno, 
E nuovi favi di tenace cera 
Vefran formando, e taccorran dai iìoii 
Il rngiadofo mele, onde colmarli . 

Ma fé ài trifio cootagiofo morbo 
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Sì le ftanclie richiania : anco Ai trita 

Galla il faporc gioverà niil^hiatvì , 

E fecche rofe , c 't pìngue mofto ad aaifìo 

Foco ben cotto , e l'uva patTa colta 

Da rficia vìe.-, ed il Cc^L'opìo cimo» 

£ la cencaurca di grave odore . 

V'Iu ancor ne'pMci un fior, cui dicr d'Amelio 

Gli agricoltori' il nomt : a chi '1 ricerca 

Facil G modra, che da un folo cefpo 

Molti germi produce , egli è dorato , 

Ma nelle foglie, che d'intorno fpaude > 

Mifto fi vede il porporin colore 

Della iiera viola . A Dei foveote . 

Sì coronan con eSo i facri altari : 

Acerbo e'ifno fapor ; e nell'erbofe 

Valli i Paftori , e fu le curve fponde 

]1 colgono del McUa . Or fue radici 

Fa che lìan cotte in odorato vino , 

E di lor colmi all'alvcar dìnanii .. 

Caneftti poni , onde fian palco all'api . 

Ma fe venga a talun per rio dettino* 
Che dell'api l'anrielica famìglia 
Manchi repente, nà argomcntn egli aggìa / 
Onde nuovi produrne detti fciami ì 
Io qui diiQ dell'Arcade Arifteo 
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Pofcia un vitel , eh* aggìa da' anni , e a coi 

Gli prendsnlì a curvar le corna in fronte > 

Cercali , e a luì con ibrza ambe le nari « 

Si ferrano,'* le fauci, onde lo fptrto 

Virai dìfcende encm al-psiinon venEofi) . 

Nè-perchè sbuffi i e '1 capo agiti* e frema» 

Dei fpaventarti . Indi a foiiori colpi 

Dì nodofo bafton egli s' ancide , - 

£ te Contiifc vil'cerc per ehcro 

Al cuojo intero iiUptRtldir & fumo- • ■ 

Per cotal modo cfcinto ivi fi lafcta 

Nel chiiifo luogo., e frefca caffia , e tima 

Pongor.fì , e fronde a lui fotio le cofie . 

Ciò {allt allot , che Zefiro a noi torna 9 

E l'ale bagna di Nereo fra l'onde , 

Znnaaxi che di fior lì pinga il peate » 

£ la gemente roQdinella..at tetti 

Sofpenda il luteo oido k Entro dell'offa 

n fermentato uitioe abaSk àntrawi* ■ - 

E -quivi' pullillat t<di daj^peima 

Minuti vermi per tbìrabit modo 

Tronchi le braccia, c ì pìè, pofcìa dorate 

Metter {Indenti penne, e 3 poco a poco 

Alzarli a volo . liocbè tutti infìetn» ~ 

£^11, qual dalle nubi « inezu fiate 
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Scende dirotta plogp.ìa, o come all'aure 

Vola d".i!^ci fìrali un folto nembo 

D.ill" cl.iflico nervo in alto fpinii , 

Allor che fanno in largo ca:npo armaci 

Orrida miCchi» i fu^itivt farci . 

Qua! fu, Pterìe Mufe, il Nume amico j 

Che ne fcovri queft'artc , o come quella 

Sperienza fra noi la via s'aperfc ? 

Il Paftor Ariftco dalla Penca 

Tempe fuggendo > poi ehe dura fame * ' - 

£ contagiofo morbo a luì le care 

Api rÌ:olfc , come fuona il grido , 

Là dove il facto Fiume a verfai pri^nda - 
. Dall' urna algori i cridallìiii umori, 

MeRò s'allìfe , e in lamentcvol fuono ' 

Alla Madre Cirene a dir sì prcfe : 

Madre già nome a me sì cara , Madre ^ 
Che r imo fondo di (]nefl* acqiie albergU , 
Perchè dal lingue degli eterni Dei 
( Se pur m' è Padre il buon Timbrìdc Apc^O) 
Siccome da' Cuoi detti ognora intcfi ) 
Perchè mi fedì sì al dcfìino in. ira ? • ' 
O dove t ahimè ! fuggito è '1 dolce amocs > 
Che per me innanzi sì t'.ardeva in feno i ' 
Coa guai lulìnghe sì fallaci, e-vans 

Spe- 
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Spcr.1t mi fedi , clic tr.i i Numi accolto 
Un dì verrei iieilo fleÌl,ito rcr,no ? 
Laflò 1 quel breve onor, die fra i mortali 
Deir^rm>:nto I e del campo il vigil culio , 
PoÌì;Iiiì muco fiidai , poich'lio teitcaca 
O^ii'o,)!-,! , ogii'arce, mi proHufìe appena, 
Qiielln m'c colto ancnr, nè te per Madre 
Aver mi giovj . Or che più tard; t Svegli 
Pur di tui mano le ter.ici piante. 
Porta il nemico fuoco entro le ilaUea 
Abbatti l'auree meflì , ì feminaci 
Preda fa delle fi-imme, e fu le viti 
Pur fiera adopra la cnidel bipenne > 
Se di mia laude ahimè] tanto c'increfce . 

I Tuoi lamenti -udì dal letto algofo 
Dell' alta fiume ramorofa Madre . 
Mille d'inrorno a lei Ninfi filando 
Si flavatj tinte dei color del Mare 
Fine Milefie lane, c Orimo,'e Xanto 
Fìllod(Me r 6 ìbìgtó fparfe l'aurate > 
Chiome per gioco fu rcbumeo collo ; 
Cimodoce, e Nefea» Talia ) e Spio 
E Cidippt:,. e dai biondi aurei capelli 
Licorìa (un'ara ancor Verginee l'altra 
Gi3 di Lucilia area provaco- li primo - 
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Tnv^^Iìo allor ) e Beroe, c Clio forelle. 
Ambe dell' Ocean %Iie , atnbc d'oro. 
Ambe di pelli colonne adorne ì 
Efite, ed Opi, e l'Afia EJejopeja, 
E la veloce il piè- beltà Aratura 
Podi I foiM»! i«àì . e la Utetn , 
Tra lor narrava di Vulcan la van« 
Gelofa cura Climene, e dì Marre 

I àoìc't iiiganRÌ » e gli smotofi fitnii . 
£ i fyt^t.e var} anu» degli aitd Dei 
ria dal primiero Caos pur «Cordavi . 
Oc menire al, fuQn di «jueftì vetG iiitefe 
Volgon la molle laaa ai fuG incorno * ■■ 
Della Maiire a ferir giugQC l'orecchio 
Novellamente J'Atifteo la' ro^. 

Tutte all' udirli atmolte j « fofpefc ' 
Nel feggio criftallin fletter le Ninfe. 
Ma innanii all' altre a riguardar dall' acqut 

II biondo capo alzò Aretida» e tofto 
Gridò da lungi £ «h noD indan», o 
Sorella mia, Cirene » il flebil fuopo 
Ti fgomentò di si angofclofo pianto. 
Il tuo figlio Arìfleoj tua dolce cura« 
Mcdo > t ^piente ùi Tegola fponda 
Del gran Viin I!«aee Aft Ifgnisuodo^i 
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£ [e per nome , te crudele accufa . 
Da novello leiror percoflà il peno > 
Deh to&Ot difle l'affiranofa Madre, 
Tollo a noi (ìa coiidocco : . a luì cfe' Numi 
Ben lice penetrare il facro albergo . 
Difle 3 e dall' acijue fe divifc aprirgli 
Largo fentìero* ov' ei movefie il piede. 
A lui dintpcoo flette l'ooda io «Io»» 
Come rupe » fbfpefa . e dentro al vafto 
Seno WccdUà > e fotta al dame i\ oiife.. .. 

Gii della Madre ei già maravigliando 
L'umido regno, e Ip cerulee danze, . 
£ i cliiu/ì ne }e cave ampie, fpeloocbip - 
Sereni laghi , ed 1 ronareci bofchi ; 
Ed ammirando ationito dell'acque 
Il gran moto diverfo egli vedca 

I fiumi tutti , che per vaije parti 
Van dI£;(ini«Ddo dell'amica Madre 

Le cieche vie fecirete, c'I i^afi, e'ì Lieo» 
L'I fonie, ond'efce r;ilio Enipeo» ed onde. 

II Padre Tebro , c'I Teveron Ipumofo , 
£ l'Ipant , che fuona alto fra i laliì t 
£d il Mifìo Caico, e l'Eridano , 

Ch* hi di toro il muggir , di coro il volto , 
Ambe di «nò le finosi cenu* . . . . - 

£ non 
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E non v' ha fitioie , cliv m.ii'giore ai culti 
Campi ìnwolaM pred.i al m-ir tr.-ivolL;a, 
Poiché pervenne ove l'ÌEitcrna Itanza 
£' dì pendenti pomicf conceOa > 
E che Cirene la cagione iiitcfe , 
Ondi iifciva del Figlio il vano pianto , - - 
Porgongli le Sorelle acijua alle mani , 
E lifcii e bianchi lini» ond' a^ihigarie . 
Altre colmila di dolci eletti cibi < - ■ 
Le vitree menfe , e di rpumanti cazze . 
Fuman gli altari d'odorati incenlì ; 
F. k IVIadre a. lui volta, or* dilTe » prendi 
Bicchier ricolmo dì Mpotiio vino > - 
£d in onor del Ocean verG 1 
Infìeme all' Ocean fecondo Padre 
Delle cofe £t pii , fèrvidi voci j 
£ alle Ninfe Sorelle j di cui cento 
Guardia le veidt-islve , e cento i fiumi * 
Del nettareo liquor tre voice fparfe 
11 foco' almo di Veda, e ìnRiio al tetto * 
Tre volte. forfè l'agitata fiamma : 
£ confortata dal felice augurio 
A dir sì prefe . Nel Carpazio feno - 
Ha ^o lòggiomo il gran .Natunìo Proteo 
Famofb Vate , eh* al ceruleo cocchie 
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I matiiit dieflricr gmj^nendo j ii regno 
Trafcorrc Iinmenfo de' fquamofi pefcì. 
Oc la pacria Palienej e dtll'tnuiia 
Egli .B .tornato a i^ivedere .i poni . 

iLiù venera <^nr NÀvEt/ eiSmo !\bSo» 

II vecchio NereQ ì ipi»; fh; ;(utto iéì fave 

Quel ch'p s'qu;;! :Che.fu un tempo, o ctié èn poi» 
Grazia j ^h? 'I «ran Nettuno a lui conceflè* 
Ci cui ira J'qnde i 'ìnoQcuoiì armcnci , 

Quefto ^i.^^jE(Ml^-n&(U jiT pFl«.ni del 
, Stiignerg QìgUoi aAt| sl^'s pane a parte 
Del cr4ik>.n^bQ U^agioa l^i fveli. 
E comc,<JRgr9r pfiflì Jl'Anno, , 
Senza ufac ^rift. iA>D )>*avtiii r^>ofta« . c ' ' < - 
E a moverle^' fi^, vaoa m^l {iregbUt^ • i ' . 

Or tu dì ferme il leg4 :3fyr!; ritorte ; - 
E sì nitri Jifi^rfli-,£U.(ifaji inganni 
Tornargli a vnoto . Jo.i^^atf^llfléal ;pì<ì.c:ddl-. ri 
Vibra gli ardeoci. raggi-^ fi^iboo^er, . '—V- 
Si gÌaccìonJ?sibe pallida Qj!:pr^«(f,; - j..;, . 
Ed ama il,gr:Bgge rìcovrarri atl- otobra » i c' 
■Io fcorgetò tu(^ pdin entri- al (ecretij , ..\ -i 
Antro, u'ftanc^iibJijpSB ei,C, n«rai . . 
Perchè aflalir jlfiWlWqnStij „ ra: svO 

j K Quan- 
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Quivi Proteo -fi cela, e altrui l'iiigreflc* ' ■ 

Chiude col pefo d'uri-ido micinfio . 

Della cava fpelonca ivi Cirene 

Nella più ofcura parte il Fiolio àrconde » 

Ed ella a Tiguardar tiaffi -ila ìiin^f 

la folca nube avvolta . Or già dall' alto ■ < 

Il Sirio Cane coli' accefe vampe 

I bruni ardeva Indi afVeiaii , e Ftbo 

Gii il'mezio avea dì fuo camniin Erafcorlò* 

Acide 'ìmpaBidian l'erbe fui caniipo 

£ i cavi fiumi dllTeccatì, ed arlì 

Sent an la forza de' cocenti "ggi 

Fin nel liniofo [ondo. Allora .Proteo 

Neil' antro ufato a-ricoviatS venne. , 

Gli umidi- abitatót (tei vaQo mate 

Scherzai! lieti> e feftofi a lui d*ÌncomOv . 

Dell' amaro 1Ì(]Uor lpnizzan< l'arene'^ 

E iparfe gracciofa ibvra^l curvo Udo . 

Dal fontió oi^cltfe- Ib fgiraniolè'^clie , ^ 

£gli( com*ufk il. vigile Cuftòdfr ^ • 

NegH alti mdntij quando il tardo vefpto 

Dal verde pafco alle notnirne Halle 

Chiama' i vitelli,' e i remplici 'aglietti - 

Coli' incauto belar detjtaao i lupi 

Alle folite taìiUl») egU -fu d'alt» : . 
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, Rupe s' affidc a noverar l'armento . 
Quivi Ai-ifteo colto il biion dctlw 3pp«na 
Lafciò, clic in dolce plactì» ^weW ■ 
Egli ad^jatìe il fatic3P> ^aoco.; , . r . 
Con orrendo ciaHWE.iu lui s^yvgBift, .. f 
E sì lo Ariogè dei tenaci podi.. 
Proteo all' incontro degli utati inganni . 
Memore fi trasforma in mille monri. 
In feoco, in criidfl -fecta. ia ììm^'..&^'. 
Ma poi che fgampo .fià tfovas fi^njwpte» 
Ed i noti artifìi} oawi fon vani » : . 
In fe vinto ritornai e uman fembiante 
Novamenie riveftc, e in voce umana: 
E clii, audace Garz9fi, dice, ti fpinfp 
QueR'albergo Sjeerfiat» s gul «bf^fi^l 
Ed egli: ah bea cu'l'&i« che pitllfi at^njl» 
Effer ti puote, il fai, mirabil Vate: : , 
Ma cefTa ornai d'infingeru- Qui vengo 
Per comando de'Niimi* oijde m p«gf . 
Alle fcUgure ini«-qitjd^ «WFRofiN 'r 
A quefte-yoa il M^vi V^iffi^.:: 
Gli occhi ìnfiMsmay 41 ItW» ■' 

Bieco a lui volt,. e fn -fiSr .ate>^éJ«H?n^» 
A' fatidici caimi'i labbri efttSe» ■] e. -.-. 
D'oSefo Nome il ^iifto: itb^vff ep. fttS^h» 1 



E di ncÉindo error paghi la pena . • 
Qtieftc fciagiii-c rìnfelice Orfco, 
Orfeo ben degnò di mìgliói; fdrcuria 
Contro ti defta, tf fe noi Vieta ìl £ito» 
Della rapita a- luì dolce GonTotte 
Prende atroce vendett* . Ella fuggendo 
D.1 ce veloce al fiiùne àlgofo in riva, 
Lalla non vide fu 1,7 verde fponda 
Giacerli a' piedi fuoi fra l'erbe afcofo 
L'immane acìgiie trudel', «hi-Ie ÌJfS'niofte, 
Dell'alme Drìadl il cdro *'Iei fetitbìanti 
In govcnile «atc empir di ondi 
Gli aipeUri monti. ì! Rodope ncvofo. 
L'alto Pangco , U Marzia terra albergo 
Regal di Refe * J* Attica Orléia , ■ 
£ ! Gctii e l'Ebro la' fiia criid'a mòrte 
Tutti pianfer in voce alta d'affamo . 
Conforto ei dando colla cava in nuno 
Febea teftii:!o al fuo infelici- amore» 
Te, diletta Conftìnc, in dtffcrtt 
Solinga spiaggia, te al '«tiÌT- del giorno. 
Te al fiio partir fra: fe cancavia : é alliti? 
Pur le Tenarie foci , e l'alte porte 
Dell' implacabil Dice', e*! .tenébroTo 



262 D E L J. E G E 0 K G I C H E 

Orror |iA(]anHo d^Ii'opaao bofco , 
Egli alle palliii'ombrc , egli al .trctncpd» 
Ke prcfi^ncotn j ed a quell' alme pcfoci > ' 
Clus piegarli non fanno ad uman \o»,. 
Tratte dal caiico ufcian le leggjet* ombta « 
£ degli Lflinti i nudi lìmola.cri 
Dalle iedi dell'£rebo profonde? 
Come timidi augelli a mElle. a. mille 
S'adunan tra le foglie , oliar che , ti v^fiui». 
Le richiama alle li:!ve, o giù da'jiioiici 
A fcender le coHrigiie iberna pioggia . 
Venian e Madri , e S^o£t e~ le ii^d'àltiic 
De'magoanìmt £roi » yenUn- fjncìuUi > 
£ vergini donzelle, , e gioranetci ■ : , 
Ch'a:fi !;ià furu fui funereo rogo' 
De'iiìcfti Genitori innanzi agl'occhi t 
Tutti veniali, tonanti l'impuro l^mo. 
Quanti le cat^ie di Cocito ìiaaion^e 
Quanti l'innavigabile palude 
Pigra rinferra e 'I goi«o atro di Stìge-,. 
Che nove volte ivi s'aggira ' intorno . 
Stupì al fuo canto la .magion d'Inferno , 
£ 'I Tartaro più cupp > e l'empie Erinni 
Viperee il crine j,.e coll'iipaite tàasi 
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Scerce il triforme Cane a udirlo intcfo, 
£ lì fermò fu Tale il crudo vento. 
Che move d'IiCon la ruota orrenda; 
£ gli vinto ogni rìl'chio .il pie volgea , 
E con lieo Euridice a ber la pura 
Aura del Ciel venia, l'orme feguendo 
Del carp^Spofo, a cu! vietafQ avca 
La crudele Pn^brpwi3a'd]e%itTK[tt3n(io 
■Sì volgedé 3>;guatarl3 . On'^tvi incauto 
. Defiò forprefe l'infelici' amante', 
Defio , che ben trovar dovea pardono , 
Se non che ignoto è (jii^pttdónó il nome ■ 
Infra le pallid'omhre.- £Ii brAtò'.l piede» 
'£ gii vicino ;a'(ulcir det cieca Avemoi' 
Del rio divieto immemore', e dnl caldo 
Amor f9^idEO' à riguardar fi volle. 
La diletta £urìdico . Allora a vnoio 
Andò ogni fiu £tdca, aHóra infranti . 
X patri furo del crudél Tirimoo. 
£ tre iìate tìfonar s'udirò 
D'alto fragor di riegetonce i flas^ni . 
.Ella ahimè I dilTc , qual . furore infaiìo 
A perdn me. infelice > e ' te con meco j 
Orfeo, ti ttafle:, Ecca il cnidel deftiiio 
R 4 
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Di nuovo addietro mhiiiabìaitn » e- fetniik' '.' 
Sonno richiude i- «ac}lIfasI"Jumi . i.t.t,: 
Addio y Spofo jt^VwBf «eoo f^ì cinta ' 
Di tenebroro orrompir 'ini fen» ■ i 
I; a te piì indarno j clic più tua norl (mò ^ 
Scendo aftannofa le crEm.ìrti palme . 
Dìffc, e qual fumo 5 che lì fparge talraiile'y' 
Dagli occhi rufùvparitfilajbriiS c^ioImU i' ■' ' 
Improvifk di^aft'Cii'^ltrf) thfc Invaio 
Sringca l'ombre fugaci ». e dir più cofc ' 
An^ofciofo vole.i 3 più non rivide : ; 
Ne più "I cuftode dcMoiiqiiiIlid'Ofow:; 'Jtla i 
Paflar gli coofentì il'almfi paìudev'i- s I .' '■•j ^ 
Che far dovea ? fliì.'rodoW'dBe.wolte o-t:lìv 
Dell'amata Conforie :otfe-porea- ■ ■ 
Volger i pafR , o con !qunl piamo l'cwobr? . 
Con qiial prego a novere.i-.Nami?-- 
Ahi che già fiedd»^ir-*'tófcura b«ca- . i ./' 
Di. Scige ella varcavariT;"]ligTÌ'AiGCì:^ ' o ; : '.- 
Fama c, che fette inceri.inefì el pìanfe 
Sotto d'aera rupe in fu'I-.,defcrto . . 'i 
Sirimooio lido > e rona;al ^eHd'aiMTl \ ' ' 
Andò caniaado ì ftiaj »uJeU affanm «.fi j-'j 
Dcftavaafi 9 pietà I* .ri^UaoBOta^ /' .j ) . 
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£ gid dai moocì ai afcolcarlo Mtente 
Avtd» difcendan rainio& .-qaersfe . ■: nji ^ 
Qti.tl Filomena, ,c(li:-ft^^&fpp()'(lOlba>I«T. 
Piagne dolente . ì .fuor pdriluw jflgUai' •. 
die non pennuti anc:»t) ' Con «liira iftilHt; : 
11 ruvido aracor ccaHe' da] nido i ■ ;.r,-..-: 
Ella ledendo fu froWoTo làoio ". i-,-';,:'. 
Piange riiit«»-<|Dm'i>ei'lfl' guttnjf-j i t :- 
MeRe rinaaT4« .9 ài ^ÌkìSR- issepH' - '•'.ir. 
Empie d'incorno le caibp^fte-s-cri Ut)* 
Più l'infelice Orfeoidt. rtuovo amore', j ; - 
Strale non punfe » np. <3dfio novelki r : . 
Di nozze accefcra- 'tì ^^^«rloKì gjiìlccb.' 
Solitario &atKvà.p ed 'A'unoiipt '' "' n , ; 
Tana! > e Rìgide campigne j .■ - 

Copene ognor„de le R,i£cei,pruiileu 
£ la rapita amabile-^Buri^eeij . l> 

E i vani.'dohi dall'avaro iDitf. .'■ ■ 
Quivi medo geoMa. TaJdhQ Jdegniite ' 
Dc'Ciconi le Madri a'^noj /■'fiuti, 
E ai lor ipre2'£ati amoc crii. ì>f^cri(izj - 
De' Numi ) e- le notRtmc Orgic di Jìairca 
Squarciato a-branl pe' felv^gjì campi 
,DeU*Ìn6ufto Gxioa fpatfeE le ojccibcair^- 
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£ mentre il dal marmoreo collo ' i 
Crudelmente recifo iva tra i got^ht . 1 
Dell'Oeaorio Ebro in già iravolco«< . 
Pur Euridice ancor la fredda lingua, 
La mifcra Euridice ancor chiamxra ■ • ■- 
La moribonda voce, ed Euridice' 
Tutte d'intorno rìperean le fponde • -■' 
Ciò derto Proteo li gittò d'un falco - 
Nel mar profondo, ed ivi a lui d'intorno 
X'onda Ipumarìce in vortice s'awolfc , 
Ma non partì Cirene , ed I] tremante 
Pavido Figlio a confortar sì-prefes^l ■ " 
Or dall'ala», inquieta i tttAi a&noi 
Dìfgombra* o Fi{ìlic»« qnefts[fu del crndd 
Morbo la rea caglon , per -ciò le Ninfe , ■ < 
Con cui negli alti bofchi ella movea 
In liete danze le leggiadre piante , 
DIer none all'api. Or m con dolci -doni- - 
Supplice di placar cerca ló fdegno 
Dell' o&éfe Napec .facili , e pronte i 
Alla pieiate , e loc dime0b , umile 
Cliiedi nwrc£ : ben prì^etani» il Jioee,. : 
Ai caldi voti ,.e.'FQCi^'t'' irà aBeRw.n mt.. 
Ma 4i pregarle ecco il anor.^ial fia j -. - 
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Quattro tu prendi pingui tori eletti, 

Ch' or del Liceo palcon gli crbofì poggi > 

£d altrettante > che 1 ftrìdeme aratro ■ 

Non aggian tratto ancor , biacche .giovcncltf: 

£ del lor fangue quattro altari afpergi, ; 

Cli' ergerai delle Dee nell' alto tempio . 

Gli efaiigui cprpi degli, ancìfi buoi 

Interi laTcia nel fi-ondofp |;ofco . -' ' • 

Poi quando In Cielo a ricondurre il .giorno. 

Rieda la nona Aurora , alia- ijud' dlDtK2 . 

Fa deli' evinto Orfeo te meflc efequie» 

C di Letei papaveri la ioiiib.t 

Funebre Ipargi 9 e nera agnella ancidi» > 
£'1 bofco fi riveder toma dappoi . .. 

Cada vittima ancor della placata 

Sua mirerà Euridice una vitella . 

£i non frappone indugio « e della Madre < 

Tofto i comandi ad efeguir' s'afiretta . 

Vaffene al tempio, ed i prefcrittì altari 

Erge alle glauche Ninfe, e innanzi a locp' ' 

Qiiattro egli, guida pingui tori eletti, 

£d altrettante , che '1 flridente aratto 

Non avcan tratto ancor , bianche giovenche t 

£ poi che in Cielo a ticondurre il giomq 

Sor- 
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Sorfe la nona Aurora , alla nud' Ombra 
Fa deli' ((tinto Orfeo le melte efequie , 
£ 'i bofco. a (ì^èr toma dappcH » 
£ qut repente a dir ntaravigtìófo 
Prodigio ei vide ; nell" aperto ventre ' 
Fra le corrorte vifccre de' buoi 
Mirò d' api roncate- iaJnflenfo fttiola t ■ 
£ fra le code fobbot!» ^ «' fìtora ' , 
Per efle* ap-lfS ili' Ara pifti \\ vartfo j 
Alzarli poi qiial fofca immcnfa nube , 
E ragiiiiace d' alca pianta in cima 
ScarC da lei , quaì grappólt , pendenti . 

Qnefti lo difèiolft inidntti al vigli «ulta 
De' pingui campi , -de' f^cdnitt- ^entì * 
E dell' utili piante AonJ carmi , 
Mentre 1" invitto Cefare fu 1' aie* 
Superbo Euftace fulminando in giiarra- 
Volontarie a pì^ff Ad<g\» A eolio 
Al dolce gE<^o di Tue leg-gl invita 
Le debellate genti , e sì ta via ' 
S' apre per tempo allo llellato OIfmpo . 
In queir eti PaBcenope eotcefè 

t cbe in dc^ft òzio vlvea 
Lnngi dal fifl» , e d^gli oòon , àccoirs , 
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Me , clie nel primo giovenile ardore 

I=ei rìfonaf di paftorali carmi 
' X-e felvé' * e ì vérdi prati * e ce cantai , 
;Titico-f aìl* ombvi & fcoo^afe iaggìo. . 

i : ■ ■■ . . _ 



FINE I>^LE GEORSlpHE 



370 



Di que' pochi errori * che fono fcorfì nella Aampa , al- 
cuni > che fono di femplice ortogc^^ , come a pag.5s.v0- 
lontieri per Volentieri , e a pag. ìo. vi per va , rìmCltonfì al 
Leggitore, che agevolmente pacrà ; conofceili pec':fe' mede- 
Gmo. I necelfarj ad accenoare fono 
pag. verf, 

67. I. medclìmo medelmo 
8£. 15. vado vada 
Z47- f^. Voi Madre Velbi ab die Deh Madre Velia « che 
7. Hai cura , de' Hai cura, e de' 

«.lieve lieve. 
IO. d'ogn' altro d'ogn' altra 

1 1; fe fa 
JSS* S' oairi^^.ì non rendo; 

' Z92, lae ti.ls II 
2)^4. 21. d'aera d'aerei 
2^5. a. dÌlceii4aQ «^ìfcendcui 
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